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ILARIA ALPI
La memoria corta
di Ali Mahdi
Crediamo sia necessario fare alcune
precisazioni sull’intervista rilascia-
tadalPresidentesomalo,AliMahdi,
algiornalistaTonyFontana.Trovia-
mo sorprendente, prima di tutto,
che un Presidente, intervistato sul-
l’omicidio di due giornalisti italia-
ni, non abbia altro da dire che il 20
marzo 1994 non era a Mogadiscio:
eraaNairobi.Alsuoritornonellaca-
pitale non ha promosso un’inchie-
sta? Quale governo bisogna atten-
dere?
Il tragico episodioè avvenuto a Mo-
gadiscionord,proprioinquellapar-
tedellacittàcheèsottoil suodiretto
controllo. Va precisato inoltre che
alcune sue dichiarazioni sono in
netto contrasto con dati che nessu-
nohamaicontestato.
L’agguato è avvenuto a Mogadiscio
norda100circadall’HotelHamans.
La Land Rover bleu degli aggressori
non proveniva da Mogadiscio sud,
controllata da Aidid, ma era par-
cheggiata davanti all’Amana Hotel
all’arrivo dell’auto dei due giornali-
sti italiani. Gli assalitori erano del
Clan del Abgal, Clan a cui appartie-
ne il Presidente Ali Mahdi. Questi
dati sono sempre stati accertati da
tutti e hanno trovato conferma an-
chenelledichiarazionirilasciatedal
nostro ambasciatore in Somalia dr.
Cassini.Varicordatochetalidichia-
razioni sono state recentemente
convalidate dalla testimonianza
fornita sia dalla guardia del corpo
che dall’autista di Ilaria e Mirian in-
terrogate dall’ambasciatore Cassini
aMogadiscio.Troviamoperciòstra-
ne e fuorvianti le dichiarazioni del
PresidenteAliMahdi.
Vorremmo inoltre ricordare al Pre-
sidente che a Ilaria, giornalista indi-
pendente, che amava la Somalia,
come da lui più volte dichiarato si
deveunattodigiustizia. IlPresiden-
te faaccuseprecisealnostrocontin-
gente militare: sappia che la Magi-
stratura italiana militareeordinaria
sta cercando di fare chiarezza. Con
pari rigore promuova una inchiesta
per sapere chi ha armato i sette so-
mali quel 20 marzo del 1994. Solo
così inostriduepopoliritroveranno
le ragioni di una rinnovata amici-
zia.

Luciana e Giorgio Alpi

DOMENICA IN
Quanto costano i
giochini al telefono?
Gentile Redazione,vorrei segnalare
una vera e propria operazione truf-
faldina ai danni del telespettatore
che decidesse di chiamare per tele-
fono «Domenica In» per partecipa-
reaigiochiconFabrizioFrizzi.Ebbe-
ne,chiamandoilnumerocheappa-
re in sovrimpressione (0878-2806)
unavocefemminileavverteche«gli
operatori sonooccupati»echebiso-
gna richiamare. Aggiungendo che
la telefonata (come è scritto in so-
vrimpressione) ha il costo di uno
scatto(127lire+iva).
Il teleutente(ioinquestocaso)siral-
legra per aver sentito una voce gen-
tile al posto del «tu-tu-tu» di occu-
pato. Salvo poi guardare il proprio
contascatti e scoprire che quel mes-
saggio gentile (che altro non è che
un «tu-tu-tu» recitato) costa co-

munque uno scatto. Questo è fran-
camente eccessivo, Prima perché
nonèchiarodallasovrimpressione,
dal momento che quell’annuncio a
richiamare non può assolutamente
essere considerato come una «tele-
fonata» (infatti non si tratta di un
«attendere prego» da un centralino
ma di un secco «riprovare perché la
lineaèoccupata»).
Inpratica:avetepagatounoscattoe
fate finta che questo messaggio sia
un «tu-tu-tu». Secondo perché è il-
legittimochesipaghiunoscattoper
sapereche ilnumerochiamatoèoc-
cupato. Il telespettatore che volesse
riprovare un centinaio di volte
(giacché a queste trasmissioni è ov-
vio che per prendereuna lineabiso-
gnafaredecineditentativi) spende-
rebbe intorno alle quindicimila lire
senza avere nessuna garanzia di
prendere la linea. Dico: passi per
aver magari perso tempo, ma tassa-
reitentativiètroppo.
Michiedosesiaunainvenzionedel-
la Raio della Telecom. Inentrambi i
casi è un segnale preoccupante: lo
scattodeveesserepagatoatelefona-
ta«attiva»enonsoltantoper il fatto
diavercompostoilnumero.Cosìfa-
cendo la Rai e la Telecom istituisco-
no una pericolosa«tassadel tentati-
vo»: vuoiprovareagiocareconFriz-
zi?, e allora paghi questo sfizio! E se
domani un Provvedimento, o una
Usl,ounaBancaaccogliesserofavo-
revolmentequestatassasubdola?

Klaus Mondrian
(Roma)

RAZZISMO
Lettera aperta al
sindaco di Treviso
EgregiosindacodiTreviso,
Leggiamo dalla stampa quotidiana
nazionale che Lei intende risolvere,
o cominciare a risolvere, il proble-
ma degli extra-comunitari - idiversi
dei nostri giorni - cominciando a
togliere loro le panchine sulle
quali sono soliti sostare, inqui-
nando l’ambiente, turbando la
quiete e l’ordine pubblico. Non è
molto originale, ci permetta di
dirglielo. Già altri, alcuni decenni
orsono, praticarono questa via.
Partirono dalla panchine e giun-
sero a creare Maidanek, Chelmo,
Sobibor, Treblinka, Auschwitz.
E, visto che è disposto persino «a
tornare ai carri piombati», frughi
allora nella sua memoria, cerchi
magari nelle residue riminiscenze
scolastiche, rilegga un poco della
storia della sua Regione. Scoprirà
quanti furono i veneti che nei
carri piombati giunsero, per es-
servi assassinati, a Mauthausen, a
Buchenwald, a Dachau.
Lai afferma di avere i suoi ideali
di essere leghista, soprattutto di
essere il primo cittadino di Trevi-
so.
Lasci perdere certe affermazioni.
Non solo fanno torto ai suoi con-
cittadini ma attribuisce loro idea-
li che tali non sono e che la mag-
gior parte dei veneti, con la loro
storia e con il loro sacrificio per-
sonale hanno già respinto e con-
dannato ben prima che i «pada-
ni» di cui non si comprende se
sia più corta la memoria o più ra-
ra l’intelligenza, tentano ora di
gabellare come fondanti di una
nuova società, invero già morta.

Aldo Pavia
(Presidente Aned Roma)

INSEGNANTI
La burocrazia ci ha
tolto lo stipendio
Egr.Direttore,
Sono un’artista e sono docente di
Anatomia artistica presso l’Accade-
miadiBelleArtidiBologna.
Per un ricorso accettato lo scorso
agosto dal Ministero della Pubblica
Istruzione la graduatoria entrata in
vigore lo scorso anno in cui io, e
molti altri miei colleghi, siamo en-
trati nella fila dell’insegnamento, -
con entusiasmo e dedizione, maci-
nando anche centinaia di chilome-
triperpoteresvolgereilnostrocom-
pitonellesediassegnatespessomol-
tolontanedainostrisitidiresidenza
- è stata sospesa per un anno. Natu-
ralmente il ricorso è stato fatto con-
tro l’operato dell’ufficio competen-
tedelMinisterodellaPubblicaIstru-
zione, e non contro noi neo-docen-
ti, che nella questione siamo sola-
mentelevittime.
Morale:
1) Per un anno siamo disoccupati
(senza alcuna retribuzione ovvia-
mente) e molti di noi, è il mio caso,
dopo la nomina dell’anno scorso
hanno abbandonato le occupazio-
ni, fisse o saltuarie che fossero, che
prima sostentavano noi e le nostre
famiglie.
2)Perdiamo,essendoinattiviperun
anno, anche il punteggio che
avremmo altrimenti accumulato
lavorando, ipotecando così anche
per il futuro la possibilità di avvici-
namento al luogo di lavoro e la stes-
sa sicurezza del lavoro, dato che le
graduatoriesonoapunteggio.
Ancora una volta la burocrazia bie-
ca e il suo formalismo hanno avuto
la meglio sul buonsenso e sui diritti
piùelementaridelcittadino.Niente
male per essere alle soglie del due-
mila con un governo di sinistra (nel
quale inmolti,malgradotutto,con-
tinuiamo a credere) non Le pare Di-
rettore?
UnsalutoSuo

Antonio Riello
Marostica (Vi)

SCUOLA
L’Odissea del
Nautico di Pozzallo
Con la presente chiedo, a codesto
giornale, di informare che sabato 4
ottobresièsvoltaunamanifestazio-
ne didattica, «Battesimo del Mare»,
per le prime classi, presso il Porto di
Pozzallo (Rg), iniziativa presa dall’I-
stituto tecnico nautico G. La Pira di
Pozzallo(Rg).
L’iniziativa di sabato serve sicura-
menteainostri figli,datoche l’edifi-
cio non consente a loro la possibili-
tà di svolgere le attività consone a
tale istituto Tecnico Nautico in-
quanto, neanche le lezioni di edu-
cazione fisicapossonoesseresvolte,
mancandoil mezzo di trasporto per
raggiungere la palestra, perché si
utilizza un capanno adibito a (pa-
lazzetto dello sport) situato a 1 Km
dall’Istituto.
Non possono usufruire dei labora-
tori anche se oggi è stato fatto il col-
laudo e ci sono altre carenze gravi,
che non garantiscono lo svolgi-
mento dei programmi scolastici,
tengo a precisare che la struttura
dell’edificio ospite, non ha certo i
requisitiperospitarel’Istitutotecni-

co nautico, perché non ha la strut-
tura adeguata alle leggi vigenti, pre-
cisochelostatoattualediprecarietà
doveva essere momentaneo per
consentire la riabilitazione dell’edi-
ficio naturale che è stato semidi-
strutto dal terremoto del 1990 e do-
po varieperizie tutt’ogginon èstata
presa in merito nessuna decisione
per quanto riguarda il ristruttura-
mento, lasciandolo allo stato attua-
le c’è il rischio che tutta la struttura
vadapersa,conulteriorispesedisol-
dipubblicie ilrischiocheisitiattua-
lipossanocosìdivenirepermanenti
anzichémomentanei.
Tengo a precisare che in tutto il ter-
ritorio Nazionale ci sono solo 33
istituti nautici. Questa situazione è
veramente insostenibile da parte
deigenitoriedituttalapopolazione
scolastica, inquanto verranno pe-
nalizzate ancora una vola gli stu-
denti, i genitori che pagano le tasse
come in altre parti d’Italia e non
hanno garantito uno dei fonda-
mentali diritti di ogni cittadino
«L’Istruzione uguale a tutti i cittadi-
ni».
Vi comunico inoltre, che le proble-
matiche dell’Istituto Nautico sono
da ormai 7 anni irrisolte e Vi assicu-
ro che tutta la parte burocratica di
competenzadelPresidedell’Istituto
è stata adempiuta nei tempi giusti,
ma non ci sono stati riscontri tangi-
bili daparte degliorganicompeten-
ti. Solo come di consuetudine pro-
messe.

Barberia Maria
Pozzallo (Rg)

PRECISAZIONE
Malevic
e l’autobiografia
GentileDirettore,
quanto ad una nota del vostro gior-
nale («Ma l’inedito di Malevic non
era così inedito...», Sabato 18 Otto-
bre 1997) vorrei fare alcune precisa-
zioni, che la pregherei di rendere
noteailettori.
L’autobiografia di Malevic, pubbli-
cata sulla rivista «Quadri & Scultu-
re», deriva dall’originale testo russo
redatto da Nicolaj Chardzjev e con-
segnato ad Antonello Trombadori
oltre un decennio prima che com-
parisse in lingua russa sulla antolo-
gia «The Russian Avant-garde»
(Stoccolma1976),dacuivennetrat-
to in seguito l’adattamento italiano
(Nakov, 1977) da voi riferito. Que-
st’ultimo è spurio, non integrale,
persino fuorviante inmolte parti si-
gnificative e da considerarsi non at-
tendibile.
Lanostra rivista ha dato alle stampe
l’autentica versione inedita, verifi-
cata e autorizzata dallo stesso Nico-
laj Chardzjev, corredata da una sua
prefazione in 18 cartelle, che rico-
struisce punto per punto la genesi
dello scritto e la fortuna di Malevic
inRussiaeinOccidente.
Ad essa si aggiunge un corpus foto-
grafico da dipinti, scelti nel 1933
dall’artista, a completare la sua mo-
nografia ideale. Dunque il testo da
noi diffuso,oltreacostituireuna in-
discutibile novità per il suo caratte-
re inedito, è un contributo impor-
tante al chiarimentodella comples-
saquestionestoriograficasull’opera
diMalevicesulleavanguardierusse.
Laringrazioconvivacordialità.

Duccio Trombadori

Itsuo Inouye/Ap

TOKIO. In bilico su tre sedie di legno inequilibrio su una zattera, unboscaiolo giapponese dimostra la
suaagilità davanti aduna folladi unmigliaio di persone. Ieri, una decina di boscaioli si sonocimentati
aTokio in esibizioni di questo tipo, abbastanza tradizionali nell’areadi Kiba, dove èattiva una fiorente
industria del legname.

Caro Direttore,

la rapida soluzione del-
la crisi di governo ha cer-
tamente rasserenato la
complessiva atmosfera del
Paese, ma ha anche un si-
gnificato e un’importanza
più particolari per coloro
(e sono tanti) per i quali
l’interruzione dell’opera
di governo avrebbe signi-
ficato un danno diretto
anche grave. Tra questi c’è
l’ampio mondo della disa-
bilità. Lei non può imma-
ginare il sospiro di sollie-
vo dell’associazionismo dell’invalidità ci-
vile.

Pochi hanno potuto apprendere che la
mattina del 9 ottobre, cioè del giorno in
cui si sarebbe aperto il dibattito parlamen-
tare sulla sorte del governo, il presidente
Prodi interruppe il suo lavoro (probabil-
mente la stesura delle sue dichiarazioni)
per ricevere la Consulta delle associazioni
dei disabili, accompagnata dalla ministra
Turco. Egli sapeva che da lì a poco avrebbe
potuto rassegnare le dimissioni ma volle
egualmente onorare l’impegno all’incon-
tro. L’atmosfera fu estremamente cordiale
ma, in realtà, i nostri animi erano turbati e
non per generica sensibilità politica ma
per il timore di vedere vanificato l’enorme
lavoro che, con la nostra collaborazione,
era stato impostato dal ministro della Soli-
darietà. Così, oggi, a pericolo scampato, io
sono a pregarla, signor Direttore, di voler
rendere pubblico il testo del fax che il
giorno dopo inviai all’on. Livia Turco a
nome dell’Associazione invalidi civili e
cittadini anziani, di cui sono presidente.
Eccolo:

«Gentile Ministra, la commozione e la

rabbia che hanno perva-
so, ieri mattina, i lavori
della Consulta a Palazzo
Chigi si sono proiettate
nell’aula di Montecitorio
e sono umanamente
esplose a conclusione di
una giornata triste, segna-
ta da una decisione ingiu-
sta e antistorica. Il lavoro
da Lei svolto, il cammino
intrapreso con grande
sensibilità e forte determi-
nazione, restano e reste-
ranno come conforto e
certezza che il ministero

della Solidarietà sociale, da Lei egregia-
mente guidato, dovrà continuare ad ope-
rare, sotto la Sua direzione, per completare
gli atti amminstrativi e legislativi mirati a
rispondere in modo più adeguato e mo-
derno ai diritti e ai legittimi bisogni delle
persone handicappate e delle loro fami-
glie. Grazie con profonda stima».

Ecco, questo era il nostro animo in quei
giorni. L’interruzione del governo e della
legislatura si proiettava su migliaia e mi-
gliaia di famiglie come la minaccia di un
abbandono, di una speranza delusa. Infat-
ti nella Finanziaria minacciata di decaden-
za c’era, per la prima volta, non più la
messa in discussione dei pochi diritti ac-
quisiti (come quasi ogni anno accadeva)
ma un rilancio della legislazione e il suo fi-
nanziamento e, cosa ancor più importan-
te, le prime linee di una riforma generale
dell’assistenza.

Naturalmente ora ci attendiamo la solle-
cita approvazione della Finanziaria e con-
tiamo su una forte collaborazione tra asso-
ciazionismo e ministero per i futuri prov-
vedimenti riformatori.

Grazie dell’ospitalità

DISABILI

Crisi evitata
Bella notizia
pure per noi
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CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 4 NP......................................... ..........................................
Verona 8 16 Roma Ciamp. 10 20......................................... ..........................................
Trieste 12 16 Roma Fiumic. 9 22......................................... ..........................................
Venezia 7 16 Campobasso 10 14......................................... ..........................................
Milano 10 18 Bari 10 18......................................... ..........................................
Torino 7 17 Napoli 12 23......................................... ..........................................
Cuneo NP 15 Potenza NP NP......................................... ..........................................
Genova 17 22 S. M. Leuca 13 17......................................... ..........................................
Bologna 10 19 Reggio C. 15 22......................................... ..........................................
Firenze 9 22 Messina 17 21......................................... ..........................................
Pisa 9 22 Palermo 16 22......................................... ..........................................
Ancona 10 18 Catania 11 23......................................... ..........................................
Perugia 9 21 Alghero 11 23......................................... ..........................................
Pescara 12 19 Cagliari 12 23......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 10 10 Londra 15 17......................................... ..........................................
Atene 13 21 Madrid 7 25......................................... ..........................................
Berlino 1 9 Mosca 2 5......................................... ..........................................
Bruxelles 10 13 Nizza 13 21......................................... ..........................................
Copenaghen 4 8 Parigi 11 16......................................... ..........................................
Ginevra 6 14 Stoccolma 0 7......................................... ..........................................
Helsinki -2 4 Varsavia -2 6......................................... ..........................................
Lisbona 14 27 Vienna -2 10......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’ Aeronautica

comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: sulle nostre regioni settentrio-

nali, centrali e sulla Sardegna è presente un

campo di alte pressioni, mentre il Sud della

penisola e la Sicilia, continuano ad essere in-

teressati da residue condizioni di debole in-

stabilità in via di graduale attenuazione.

TEMPO PREVISTO: al Nord cielo inizialmente

sereno o poco nuvoloso, con locali addensa-

menti; tendenza nel tardo pomeriggio ad au-

mento della nuvolosità su Liguria e Piemonte,

dove in serata si potrebbero avere delle pre-

cipitazioni. Al Centro e sulla Sardegna iniziali

condizioni di cielo poco nuvoloso con locali

velature; nuvolosità in graduale aumento su

alta Toscana e Sardegna, sul cui settore set-

tentrionale, nel pomeriggio, si potrebbero ve-

rificare locali piogge. Nuvolosità di tipo strati-

ficato in aumento sulle altre zone tirreniche.

Al Sud e sulla Sicilia cielo sereno o poco nu-

voloso con locali addensamenti; possibili for-

mazioni di foschie sulle zone pianeggianti.

TEMPERATURE: in lieve aumento sulle zone

centrali tirreniche. Stazionaria sul resto del

paese.

VENTI: deboli variabili al Settentrione; deboli

da Nord sul resto del paese, con rinforzi sulle

regioni ioniche.

MARI: localmente mosso lo Jonio; calmi o po-

co mossi gli altri bacini.
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Con il sigaro, con il basco: la faccia di Ernesto Guevara domina la Buchmesse e lo scrittore peruviano si ribella

«Il Che si sta rivoltando nella tomba»
Vargas Llosa attacca l’ultima moda
L’autore di «La città e i cani» non ci sta: «Ma quale collante della democrazia, lui era contro la democrazia» e individua il
manovratore dell’operazione: Fidel. Ai giovani scrittori sudamericani manda un messagio: attenti al mercato.

Un libro dedicato all’artista

L’ozio fonte di felicità
Un sogno lontano
aleggia tra i barboni
senza volto di Sgubin

DALL’INVIATA

FRANCOFORTE. Con il sigaro,
con il basco, triste, sorridente,
stanco, fiero. La sua faccia si ri-
pete ovunque, alla Buchmesse,
dagli stand degli Stati Uniti, al-
l’India, fino, ovviamente, all’A-
merica latina. Sempre lui: Che
Guevara. Tutto quello che, a
trent’anni dalla morte, si muove
intorno al guerrigliero più famo-
so del ventesimo secolo è diven-
tato l’oscuro oggetto del deside-
rio dell’editoria mondiale. Allo
stand di Suhrkamp, tra i colossi
dell’editoria germanica, la mo-
numentale biografia sul Che di
Jorge Castaneda (in uscita in Ita-
lia a novembre) è accanto all’ul-
timo romanzo di Mario Vargas
Llosa. L’intellettuale peruviano,
candidato alla presidenza del
suo paese qualche anno fa per la
destra, è in visita allo stand del
suo editore tedesco. Lo scrittore,
che vive da qualche anno a Lon-
dra, ha fatto del pensiero liberal
la sua cifra di intellettuale non
allineato con quello che lui chia-
ma il «politically correct» sull’A-
merica Latina, ovvero gli stereo-
tipi della sinistra a proposito del-
la situazione del «continente de-
saparecido» (posizione ribadita
nella prefazione a un pamphet
ironico scritto da suo figlio, il
«Manuale dell’idiota sudameri-
cano», che sta per uscire in Italia
per Bietti). Un’opinione che
conferma anche a proposito del

rinnovarsi del mito del Che.
In contrasto con la soddisfa-

zione di altri autori latinoameri-
cani come Paco Taibo II e Luis
Sepulveda, Vargas Llosa non ha
dubbi. Che Guevara sulle ma-
gliette e sulle bandiere allo sta-
dio? «Credo che si rivolterebbe
nella tomba. Questa mondializ-
zazione del mito del Che mi fa
un effetto strano. In parte è di-
vertente, d’altro canto è triste
vederlo trasformato in un pro-
dotto di massa. Qualcosa di im-
posto dalla pubblicità. Tutto
quello per cui ha combattuto,
contro cui lui si è scagliato per
anni è completamente distrutto.
La sua popolarità è il simbolo
della sua disfatta». Una disfatta
politica o soltanto morale? «Cre-
do proprio che si tratti della di-
mostrazione che le sue idee sul-
l’avvenire, su come il mondo
avrebbe dovuto evolversi sono
state dimenticate. Il Che era
contro il commercio, la società
dei consumi».

Detta così sembrerebbe una ri-
valutazione di Che Guevara da
parte dell’intellettuale sudameri-
cano forse più lontano da Cuba.
«Dico solo che la sua immagine
è sfruttata in un modo esatta-
mente opposto a quello che lui
avrebbe voluto» aggiunge Llosa.
Per scrittori come Taibo, il Che
ridotto a icona non distrugge la
verità del Che. «Il Che può esse-
re un simbolo ancora importan-
te se si considerano la sua gene-

rosità, la sua idea che la politica
non deve essere solo pragmati-
smo ma una visione del futuro.
Questo va bene. L’idealismo è
un valore perduto nella politica
e va recuperato. Ma il Che non è
solo quello. Le sue idee sul col-
lettivismo non si sono realizzate.
E soprattutto lui non avrebbe
voluto giocare il ruolo che gli
viene attribuito oggi. Non avreb-
be voluto essere il collante di ciò
che manca alla democrazia. Il
Che era contro la democrazia.
Era convinto che la democrazia
fosse una farsa». La conclusione
di Vargas Llosa è un po‘ fanta-
scientifica e un po‘ sconcertante.
Per lui il deus ex machina di que-
sta operazione ha un nome. «È
certamente farina del sacco di Fi-
del che ha una mentalità ma-
chiavellica. In questo momento
gli serviva il Che e lo ha tirato
fuori dal cappello».

L’ultima cartuccia dello scrit-
tore è per i colleghi più giovani
sudamericani, accusati di aver
avuto successo con romanzi fur-
bi alla ricerca del consenso po-
polare. «La nostra è una lettera-
tura vivissima. Ci sono donne di
grande valore. Ma gli scrittori so-
no oppressi dal mercato. Sono
diventati produttori di libri, più
che artisti. Del resto, questa è
una regola che vale per tutti e
quindi anche per l’America lati-
na».

Antonella Fiori

Alla Casa dei Carraresi di Treviso si
è appena chiusa la mostra ove sono
state esposte le opere a cui Ottavio
Sgubin ha lavorato dal 1988 fino ad
oggi, inseguendo un’unica febbrile
ossessione, con un’ostinazione, ag-
giungerei, quasi morandiana, quel-
la che lo ha indotto a rappresentare
esclusivamente barboni e nature
morte. Sfogliandone il catalogo
(Marsilio) - che si apre con una poe-
sia di Andrea Zanzotto e scritti di
donCiotti,VincenzoConsolo(dav-
vero intenso), Marco Goldin (il cu-
ratoredellamostra)eGiorgioBono-
mi, non senza una ricca antologia
critica -mièvenutosubitoinmente
un personaggio marginale, e molto
angolato, di uno dei più foschi ro-
manzi di Sciascia, Il contesto: un
personaggio che è portatore di
una concezione del mondo su cui
vale la pena di riflettere.

L’ispettore Rogas, indagando
su una serie di delitti eccellenti,
alti magistrati, si trova ad interro-
gare un uomo che era stato assol-
to dopo una tormentata vicenda
giudiziaria: senza casa, né occu-
pazione, sostenitore di una pervi-
cace teoria dell’ozio, che gli ave-
va procurato tanti guai con la po-
lizia, l’uomo se ne sta seduto al
sole in piazza col baschetto calato
sugli occhi, come sospeso tra la
veglia e il sonno; diffidente nei
confronti di ogni autorità costi-
tuita, di ogni atto minimamente
inquisitorio, sembra mettere l’in-
giustizia giudiziaria patita - quat-
tro lunghi anni di carcere - nel
conto di una più vasta ingiustizia
del vivere e riconosce come unica
libertà possibile quella della men-
te. Questa sua noncuranza per i
fatti della vita quotidiana e per le
normali convenzioni, questa sua
fuga verso una condizione di ro-
tonda indolenza, questa sua asso-
luta libertà, non lasciano indiffe-
rente il nostro Rogas: «Il sole. Il
riposo, l’ozio. La dignità del ripo-
so, la civiltà dell’ozio. Luis Cer-
nuda, Variaciones sobre tema mexi-
cano. Belle pagine».

Ecco, di fronte al cieco dolore
di questi barboni ho pensato
esattamente questo: che Sgubin
avesse sorpreso questi uomini ad
un loro punto di non ritorno, li
avesse pietosamente attesi al var-
co di una sconfitta irreversibile.
Ho detto pietosamente: impli-
cando in tale pietà non solo il
senso di un cristianesimo che po-
trebbe anche essere ateo e tre-
mante, quanto leggendovi come
il rovescio non più luminoso di
quella civiltà dell’ozio, di quel-
l’impossibile utopia, di cui ci fa
certi la pagina sciasciana. Mi
spiego meglio: se Sgubin, nelle
sue tempere, concentra l’atten-
zione su questo mondo di reietti,
non lo fa di sicuro in vista di un
eventuale campionario sociologi-
co, in funzione di un puro e sem-
plice grido di protesta. In tal sen-
so ha ragione Goldin quando,
supportato anche da Bonomi,

sottolinea che non bisogna cerca-
re in questi quadri «il tono conte-
nutistico di un racconto sulla po-
vertà»: nulla è più lontana da
Sgubin di un’intenzione morali-
stica, di una volontà notomizza-
trice.

Si direbbe piuttosto che il pit-
tore sia attratto da questi barboni
proprio perché li sospetti di un
qualche lontano sogno di felicità,
di una qualche altissima e solita-
ria visione, e stia lì a registrare,
con dolore, il decesso di una
grande e generosa illusione. Una
registrazione che è quasi un atto
di esorcismo permanente, l’atto
che continuamente lo salva da
una tentazione estrema, di estre-
ma libertà, l’atto con cui, proba-
bilmente, il pittore si nega al pe-
ricoloso miraggio di un’altra
umanità. Forse è per questo che i
barboni di Sgubin, sempre ac-
quattati come se temessero o
odiassero il giorno, sempre inta-
barrati e incappucciati, non han-
no volto e lo nascondono come
se fosse, quel volto, la loro supre-
ma vergogna: non sarebbero ri-
luttanti alla vita, non si rifiute-
rebbero al nostro sguardo, non si
cancellerebbero, questi barboni,
se nei loro occhi, in una lontana
e dolce stagione della vita, non
avesse brillato davvero quel so-
gno di pace, bellezza e libertà
che, attraverso Sciascia, ho dovu-
to ricapitolare, appunto, nel con-
cetto di civiltà dell’ozio.

La pittura di Sgubin, insomma,
potrebbe stare tutta qui: nella
supposizione di un movimento e
nella resa ad un processo di de-
gradazione inarrestabile. Il movi-
mento è quello che ha allontana-
to un uomo dal consorzio civile
per sigillarlo dentro un suo soli-
psismo d’utopia: un movimento
che non vediamo ma che dobbia-
mo supporre anche per una certa
oltranza di colori, quella dispera-
ta oscurità ottenuta, appunto, per
sottrazione di luci. La resa l’ab-
biamo sotto gli occhi: perché
quella del barbone, così come
Sgubin ce la mostra, non è una
condizione, piuttosto il risultato
di una deiezione che ci riguarda
tutti, tutti quelli almeno che an-
cora riescono a immaginare una
vita più vera.

Se questo è vero, si può capire
il fatto che nelle tele di Sgubin
non ci sia escatologia, lontane
ipotesi di redenzioni possibili. E
si capisce perché il passo successi-
vo non poteva non essere rappre-
sentato che dalle nature morte.
La natura morta di Sgubin è, in-
fatti, sempre lo stesso mondo, ma
senza più barboni: non restano
che indumenti sporchi avvoltola-
ti, cianfrusaglie, bambolotti mu-
tilati, indecifrabili poltiglie: e a
noi non rimane neanche più il ri-
cordo di un tempo in cui sapem-
mo amare l’ozio, la libertà.

Massimo Onofri

Il perdono e l’olocausto sono due grandi temi della Fiera

Herrer, l’ex nazista fa scandalo
nella Germania in cerca di ricordi
Sotto accusa, l’autore di «Sette anni in Tibet» si difende: «Volevo solo fare carriera»
La caccia delle case editrici alle storie vere, anche piccole piccole.

DALL’INVIATA

FRANCOFORTE. La parola ebreo fa
ancora un certo effetto in Germania.
Il librodiRosettaLoyconquestotito-
lo è stato venduto a scatola chiusa in
molti paesi (compreso gli Stati Uniti)
mentre quello che i tedeschi cercano
disperatamente è ancora un modo
perchiedere«scusa».Così, inunFiera
del Libro sempre più orientata verso
la monumentalizzazione della Ger-
mania, la ricerca di scandali riguar-
danti il passato, resta lo sport preferi-
to dei giornalisti tedeschi. Il caso più
clamoroso è stato quello di Heinrich
Harrer, austriaco, campione di sci e
alpinista che negli anni Quaranta
conquistò molti ottomila sull’Hima-
laya.Dopocheilsuolibropiùfamoso
«Setteanni inTibet» (inItaliaappena
uscito da Mondadori) è diventato un
film con Brad Pitt, sono stati tirati
fuori i documenti che dimostravano
ilsuopassatodi iscrittoprimaalleSae
poi alle Ss. Così, nonostante l’amici-
ziacolDalaiLama,cheaddiritturafir-
ma il post-scriptum al libro, Herrer,
che incontriamo allo stand del suo
editore tedesco alla Buchmesse, è fi-

nito sotto accusa. «Il legame col mio
passato? La mia adesione al partito, è
dovuta a motivi puramente carrieri-
stici.Avrei fattoqualsiasi cosaperan-
dare in Tibet. Anche la dichiarazione
di purezza della razza la feci per un
motivo opportunistico. Volevo spo-
sarmi prima di partire e quello era il
mezzo più veloce». Ammissioni che
Herrerha rilasciatoper laprimavolta
dopo un intervista a «Stern» di qual-
chetempofaincuierastatopiùvago.
«Anche ilDalaiLamamihadettoche
non mi devo vergognare di nulla. In
fondo, non ho mai imbracciato un
fucile».

Ilperdono,gliebrei, l’Olocaustori-
tornano come tema in uno dei libri
più tragici di questa fiera. Lo ha pro-
posto l’editore francese Laffont-Fixo
e in Italia lo ha acquistato Mondado-
ri. «La forza del perdono» racconta la
storiaveradiunapianistamutilatain
campodiconcentramentodaunme-
dico nazista con un’operazione alla
spina dorsale che le impediva l’uso
delle dita. Il libro, scritto con l’aiuto
di un giornalista, è la storia dell’in-
contro tra i due avvenuto a cinquan-
t’anni di distanza, dopo che il tortu-

ratoreavevacercatopermezzosecolo
lasuavittima.

InunBuchmessechesichiuseoggi
(e che il prossimo anno festeggerà i
cinquant’anni con la Svizzera ospite
d’onore), oltre al filone «inspiratio-
nalnew-age» inunaversionemistico
fantastica, il percorso battuto dagli
editori è stata la ricerca di storie vere.
Non solo l’autobiografia di Fidel, per
laquale sono inpista inSpagnagrup-
picomePlanetaeinItaliaMondadori
e Sperling& Kupfer, maanchevicen-
de meno conosciute, sono così di-
ventateoggettodicontrattazione.

Frassinellioltreallastoriadellavita
della scrittrice nicaraguense più mi-
steriosa della Fiera (che poi si è rivela-
ta Gioconda Belli, già conosciuta in
Italia per i romanzi pubblicati da E/
O) ha acqustato dall’inglese Bloom-
sbury i diritti di «Vitctor», racconto
della storia di Victor Jara, cantante
popolarissimo in Cile e guerrigliero
ucciso da Pinochet, scritto dalla mo-
glie Joan Jara su cui verrà girato uno
sceneggiato interpretato da Emma
Thompson. Nell’anno del Portogal-
lo, l’ondata di autori provenienti dal
continente latinoamericano non

sembra arrestarsi. Dal brasiliano Pao-
lo Lins, di cui Einaudi ha acquistato
«La città di Dio», classica storia su un
riscattoprovenientedalmondodelle
favelas, a «The life time» della messi-
cana Martha Cerda, (che uscirà da
MarcoTropea),lastoriadiunfetoche
nonnasceeperquarant’anniosserva
il mondo che gli passa davanti. Fino
al libro più imbarazzante di tutti:

«Cognos», di Manuel De Prada, ac-
quistato da E/O.Un librocheèunca-
talogo dei vari tipi di «cognos» (orga-
ni genitali femminili) suddivisi a se-
conda delle nazionalità del soggetto.
Librochehasuscitatoscandaloerice-
vuto un premio internazionale. Co-
menellemiglioritradizioni.

A. Fi.

Lo scrittore Mario Vargas Llosa Linea press

«Il bacio» di Kathrine Harrison è la confessione, scritta in prima persona, di un rapporto incestuoso

Libera o perduta? La scrittrice che amò suo padre
È un mondo senza gioia, tra passione e abuso distruttivo, quello che emerge dal libro. E l’autrice lo narra con una scrittura «animalesca»

Cos’è l’incesto: una modalitàd’a-
more inibitadalpesodel tabùoun
abuso che, per fortuna, va acqui-
stando visibilità sociale? Un serial
come Beautiful, dove nello stesso
contenitore, la famiglia Forre-
ster, si consumano all’infinito
in un’aura di imparruccata lega-
lità matrimoni incrociati tra
suoceri e nuore, cognati e co-
gnate, attinge al primo serba-
toio: all’immota malìa che l’idea
dell’incesto esercita, al suo ap-
peal erotico. I rapporti sociolo-
gici emersi alla fine degli anni
Ottanta negli Usa, che dicevano
che la violenta promiscuità tra
le quattro mura raggiungeva ne-
gli stati del Centro-Sud, dove le
mura di una «farm» sorgono an-
che a centinaia di chilometri
dalla più vicina, percentuali
dell’80% (tali da far sospettare
che i ricercatori fossero vittime
di un’attacco di paranoia) attin-
gevano invece all’altro serba-
toio. Il bacio, questo libro di Ka-
thryn Harrison, che arriva in

Italia dopo aver scatenato un
prevedibile pandemonio negli
Stati Uniti, è sospeso a metà.
Racconta di un incesto tra pas-
sione e distruttivo abuso: l’os-
sessività amorosa che, per alcu-
ni anni, ha unito l’autrice, oggi
romanziera residente a New
York (i suoi titoli precedenti fin
qui in Italia non sono stati pub-
blicati), sposata e madre di tre
figli, e suo padre.

Il bacio è una confessione
scritta in prima persona. O me-
glio, visto che è la storia di una
coppia, con l’«io» e col «noi»:
«Ci incontriamo negli aeroporti.
Ci incontriamo in città in cui
non siamo mai stati. Ci incon-
triamo dove nessuno può rico-
noscerci» è la frase d’attacco.
Perciò va sottoposto alla classica
prova: è una storia che interessa
solo Kathryn Harrison e il suo
padre-amante, oppure è così fa-
tidica o coinvolgente da diven-
tare come un romanzo?

Sui generis lo è: perché sui

giornali si leggono le cronache
giudiziarie di bambini e bambi-
ne violentati per anni dal geni-
tore, però non si legge del rap-
porto erotico - consenziente, an-
che se in modo tortuoso, autole-
sionista ma brandito come un’a-
scia di guerra - tra una ventenne
iscritta all’univer-
sità e un padre
nemmeno quaran-
tenne, di profes-
sione predicatore.
E in letteratura
non viene in men-
te granché: si può
tornare al raccon-
to autobiografico
di Anais Nin, alle
fiabe pedagogiche
per fanciulle di
corte, come Pelle
d’asino. Coinvolgente lo è per
forza: a meno di negarci la verti-
gine - attrazione, repulsione -
che il triangolo edipico ci ha fat-
to provare nell’infanzia.

Il copione è, per quello che se

ne sa di queste storie - e se ne sa
poco - un classico in senso psi-
canalitico. Kathryn, fino a di-
ciannove anni, di suo padre ha
una nozione vaga: i genitori si
sono sposati appena finita
l’«high school» e l’uomo è stato
espulso quasi subito dai nonni

materni, ebrei ricchi e
colti, perché conside-
rato non all’altezza
della moglie (che, a
propria volta, abban-
dona la bambina
quando ha sei anni).
Quando si rivedono -
una riunione organiz-
zata dalla madre, an-
cora innamorata del-
l’ex-marito - quelli che
si incontrano sono un
uomo e una donna:

non possono «riconoscersi» co-
me padre e figlia, tra loro non
c’è quel codice di comunicazio-
ne stratificato con gli anni per-
ché non hanno mai vissuto in-
sieme. Però, in modo oscuro, si

desiderano: per la ragazza il pa-
dre fin lì è stato «un’assenza, un
buco come quelli che fa la non-
na nelle foto di famiglia», e da
parte propria lui la guarda, dice,
«come non mi ha mai guardato
nessuno». Lei viene da una tipi-
ca adolescenza nevrotica: è pas-
sata dalle estasi all’anoressia al-
l’autolesionismo a colpi di la-
metta; lui è, beninteso, un maia-
le, però bizzarro, un pastore che
conciona di teologia (e dunque
agli occhi della figlia assomiglia
a Dio) e ha il corpo grasso e
bianco, con dei pettorali molli
come un seno. Condividono un
oggetto di odio e amore: la don-
na che l’ha lasciato cacciare do-
po un anno di matrimonio e
che poi, a sua volta, ha trasloca-
to lasciando la bambina alle cu-
re dei nonni. È lei che li rende
alleati.

I sentimenti che si scatenano
sono primari e voraci. Kathryn
Harrison usa una scrittura a tin-
te forti. Ma né romantica né

passionale, piuttosto animale-
sca. È una scrittura che, sia chia-
ro in sedicesimo, può far pensa-
re a quella, di misteriosa e istin-
tuale origine, della infinitamen-
te più grande Clarice Lispector.
D’altronde Harrison lo spiega: è
un mondo fuori del contratto
sociale quello dove la relega il
rapporto col padre, tant’è che
lei, in fuga da lui, deciso di di-
ventare scrittrice, al primo ten-
tativo di romanzo pensa a una
storia dove «la compagna del
protagonista è una scimmia - in-
dubbiamente perché tra tutte le
creature le scimmie assomiglia-
no tanto agli esseri umani, ma
non sanno parlare».

Non c’è gioia. C’è il dominio
dell’uomo che, eccoci di nuovo
nel copione psicologico classico,
le dice: «Tu hai fatto quel che
hai fatto, e l’hai fatto con me. E
adesso non potrai più avere nes-
sun altro...» È una frase che si
ascolta spesso, dal vero, nei pro-
cessi per violenza sessuale in fa-

miglia. E c’è un mondo più
ignoto nella figlia: «C’è un de-
serto bianco nel New Mexico. La
sua bellezza è sconvolgente..
Andiamo lì perché mio padre
vuole fotografarmi in quel de-
serto... Stranamente, nonostan-
te un forte vento, sembra che
manchi l’aria. Sospiro e sbadi-
glio come se non riuscissi a im-
mettere abbastanza ossigeno.
Attorno alle mie ginocchia il
suolo si allarga in ogni direzio-
ne, bianco come un lenzuolo.
Quel che più desidero è chiude-
re gli occhi» scrive. E poi, da-
vanti alle fotografie sviluppate:
«Osservo attentamente la ragaz-
za che vi compare... In un posto
simile è libera o perduta? Le foto
non offrono nessun elemento di
giudizio». Può darsi che Kathryn
Harrison, con The kiss, sfondi in
classifica. Ma la ripagherà di
aver vissuto una storia così an-
gosciosa?

Maria Serena Palieri

Ilbacio
diKathrinHarrison
Garzanti

editore
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Il presidente del Consiglio si dice sicuro che alla fine «il problema sarà molto, ma molto ridimensionato»

Orario, Confindustria dura col governo
Prodi: «La soluzione in 8 giorni»
Il capo del governo si richiama alla necessaria concertazione tra le parti sociali. Cofferati: «I lavoratori si convinceranno so-
lo se le riduzioni creano lavoro e migliorano la loro qualità della vita». Ancora critiche dalla Marcegaglia e da Cipolletta.

Il Mediterraneo, e al centro
di esso l’Italia, quale «porta
per l’Europa» dei traffici
marittimi che Singapore
(primo porto dell’Asia,
secondo nel mondo) avvia
verso i Paesi dell’Unione
europea. In questi termini il
presidente del consiglio
Romano Prodi ha illustrato
ieri al primo ministro di
Singapore, Goh Chok
Tong, una delle regioni che
giustificherebbe una più
intensa collaborazione tra
l’Italia e la città-Stato che
mira a prendere in Estremo
Oriente il posto di Hong
Kong, ora diventata cinese.
Nel senso Europa-Asia,
l’Italia, sollecitata dai
dirigenti di Singapore, sta
studiando la possibilità di
aprire nella «porta
dell’Asia» (la decisione, ha
detto Prodi, sarà presa
entro la fine dell’anno) un
«business center» che
diventerebbe la sede delle
centinaia di piccole e
medie imprese italiane
presenti in Estremo
Oriente. Inoltre si pensa di
favorire gli investimenti
italiani sia a Singapore sia,
in collaborazione, in Paesi
terzi come l’India (a
Bangalore) e la Cina. Il
colloquio tra Prodi e Goh
Chok Tong è servito anche
ad uno scambio di
informazioni sulla bufera
finanziaria che nell’estate
scorsa ha fatto perdere tra
il 30 e il 40 per cento del
valore delle monete di
Thailandia, Malaysia,
Indonesia. Prodi, che è
accompagnato dal
ministro per il commercio
con l’estero Augusto
Fantozzi, ha illustrato al
primo ministro di
Singapore i vantaggi
derivanti dalla scelta del
Mediterraneo rispetto al
mare del Nord: da
Singapore, primo porto al
mondo per numero di
container movimentati, si
risparmiano almeno
cinque giorni di viaggio.
Una società di Taiwan, la
Evergreen, ha già firmato
un contratto per l’uso del
porto di Gioia Tauro.

Il premier
a Singapore:
«Investite
su di noi»

ROMA. Prodi getta acqua sul fuoco.
MentreinItaliaèancorapiuttostoro-
ventelapolemicasullariduzionedel-
l’orario di lavoro per legge, il presi-
dentedelconsiglio,inmissioneaSin-
gapore, si dice convinto che si arrive-
rà presto a considerare il problema
conmaggiorequilibrio.Sgombrato il
campo dagli equivoci a proposito di
eventuali imposizioni dall’alto con
un preciso richiamo alla necessaria
concertazione con le parti sociali,
Prodi afferma che quandotutti si riu-
niranno per analizzare la progressiva
attuazione delle intenzioni del go-
verno, «il problema sarà molto, ma
molto ridimensionato,perché quan-
do si va nel concreto le soluzioni si
trovanoinottogiorni».

Èpiùomenolastessaopinioneche
esprime il leader del Pds Massimo
D’Alema. Al congresso della Sinistra
giovanile, il segretario della Quercia
ha auspicato che si escada un «dibat-
tito ideologico» per imboccare la via
diunaricercacomune.D’Alemapen-
sache debbanoessere«leparti sociali
a collaborareconilgoverno,sindalla
stesura, all’elaborazione del ddl sulle
35 ore lavorative» perché il processo
non sia «dirigista, ma governato».
D’altraparte,aggiungeD’Alema,«in-
sieme alla riforma dell’orario, serve
una profonda riorganizzazione so-
ciale dei tempi di vita, di studio e di
quellidadedicareagliaffettieallafor-

mazione».
Sulla complessità della questione,

e sulla conseguente impossibilità di
affrontarla con tagli netti, è tornato
ieri anche Sergio Cofferati. «Non si
convinceranno mai i lavoratori che
la riduzione dell’orario èuna politica
giusta - ha detto il segretario della
Cgil - se non si garantiranno almeno
due effetti: la nascitadinuovolavoro
grazie al taglio di orario e il migliora-
mento della loro qualità della vita».
Proprio quella «buona fruizione del
tempoliberato»richiamatadaD’Ale-
ma, è anche per Cofferati «condizio-
ne indispensabile perché la gente
chieda di esseremeno impegnatanel
lavoro e più disponibile a fare dell’al-
tro».

A restare sulle barricate, in un cli-
ma che sembra destinato a farsi più
disteso, è la Confindustria che con il
suo direttore generaleCipolletta riaf-
ferma che farà di tutto perché una ri-
duzione dell’orario per legge non av-
venga e dice diattendersiper iprossi-
mi giorni un «chiarimento di meto-
do»dapartedelgoverno.EmmaMar-
cegaglia, leader dei giovani, rilancia
ancora i giudizi più catastrofici par-
lando di una ipotesi (la legge sulle 35
ore) «antistorica, che rappresenta la
fine della concertazione e ci isolerà,
insiemeallaFrancia,dall’Europa».

Tornando a Prodi, a Singapore il
capo del governo non ha affrontato

con i giornalisti solo il capitolo più
spinosodeldibattitopoliticoattuale,
ma ha espresso un giudizio sul com-
plessivo andamento della crisi di go-
verno e sulle prospettive, economi-
chee politiche,delPaese. Ilpresiden-
te del consiglio ha riconosciuto che
neigiorniscorsicisiètrovatidifronte
a un passaggio «a rischio elevatissi-
mo» («Quando sono salito al Quiri-
nale per le dimissioni non sapevo
propriose laconclusionesarebbesta-
ta positiva», ha confessato) ma in
ogni caso positivo perché, «se Dio
vuole è stata una crisi sui problemi»,
«uno di quei grandi momenti di pas-
saggio verso la costruzione della de-
mocraziacompiuta».

Prodihadettodiessereconvintodi
«avere manifestato una estrema coe-
renza» quando affermò che «o c’è un
accordo o il governo lo fa un altro».
Questa fermezza,haaggiunto,èstata
«determinante per superare un mo-
mento difficile del Paese», ed ha por-
tato a due risultati: «il rafforzamento
del bipolarismo voluto dagli elettori,
e quindi senza pasticci, e un accordo
di medio periodo». Il Paese è quindi
uscito «forte da questa crisi, rassere-
nato, perché c’è stata coerenza». È
stato anche un passo avanti verso la
costruzione di una democrazia com-
piuta: «Stiamo costruendo sempre di
più - ha detto Prodi - un sistema de-
mocraticoadampiospettro»,unpro-

cesso non ancora finito ma che è in
atto.

Quale, in questo scenario, il posto
di Rifondazione? Anche il partito la-
buristabritannico,hadettoProdi,ha
sempre avuto al suo interno «una
struttura fortemente ideologizzata,
chesotto la guidadiWedgwoodBen,
un marxista organico, dodici- tredici
anni fa è stata maggioranza del parti-
to, e quando ciò avveniva i laburisti
erano all’opposizione». Adesso, ha
detto ancora Prodi, questa parte del
partito «è diventata una corrente di
minoranza, ma i figli di Wedgwood
Ben sono nel partito, fanno parte del
governo laburista, anche se in mino-
ranza».

È naturale, ha ammesso Prodi, che
il cammino verso una democrazia
compiuta si sviluppi attraverso «so-
ste,tensioni,problemi».Progressipe-
rònesonogiàstati fatti.Bastatornare
indietrodipochimesi:«Quandonac-
que, si disse che il governo era schia-
vo del marxismo del Pds. Questo si è
dimostrato inpochimesiridicolo:ne
è uscito un forte riformismo», ha os-
servatoProdi.E ilprocessodimatura-
zione democratica non è limitato al
centrosinistra. «È un processo che si
va allargando: la stessa Alleanza Na-
zionale,unannofaeramoltopiùfuo-
ridalsistemadioggi».

Edoardo Gardumi

Il semipresidenzialismo
«troppo debole» uscito dalla
Bicamerale e il doppio turno
di coalizione con
l’inevitabile «lotta
ricattatoria» per la
spartizione delle quote dei
collegi non garantiscono
quel potere politico forte
capace di fare davvero la
riforma del Welfare. È
questo lo scenario che il
politologo Giovanni Sartori
ha delineato ieri a Rimini
alla giornata inaugurale del
convegno del centro Pio
Manzù, dedicato quest‘
anno ai temi della sanità e
delle riforma dello Stato
sociale. Sartori è stato netto:
se non verrà respinto «il
Mattarellum 2», «anche il
nuovo Stato sociale rischia
di incagliarsi nella morta
gora di governi impotenti,
di governi bloccati». Il
politologo non ha però
chiuso la porta ad ogni
speranza. A suo giudizio la
riforma del Welfare si farà
per «la forza delle cose».
Così come in tutti i Paesi si è
imposto il risanamento dei
bilanci, anche il riassetto del
Welfare, guidato dai
principi ispiratori comuni a
tutto l’occidente, è
obbligato. «Anche una
cattiva seconda Repubblica -
ha concluso Sartori - se finirà
per essere tale, dovrà
marciare nel solco di queste
esperienze. Le differenze
allora saranno di velocità e
di grado». «Basta con l’ira» è
invece l’appello lanciato,
sempre da Rimini, dal
cardinale Ersilio Tonini alle
forze politiche e sociali
impegnate «nel difficile
compito di riformare lo
Stato sociale rendendolo
più efficiente ma
salvaguardando sempre i
più deboli». Tonini si è detto
comunque «ottimista».
«Esiste una convergenza
verso fini positivi. Ci sono
conquiste sociali che
nessuno può più mettere in
discussione, sia da destra
che da sinistra. Anche quest‘
ultima - ha aggiunto - si
rende conto che non si può
redistribuire senza
produrre».

Sartori:
Italia ancora
a rischio di
governi deboli

L’Intervista Il parere di Pietro Marcenaro, segretario Cgil Piemonte

«La legge può rappresentare un’occasione
ma non deve sostituire la contrattazione»
«Oggi la Cgil ha una bussola per affrontare la crisi» dichiara il sindacalista che critica Bertinotti. «C’è stato
un tentativo di delegittimare il sindacato. È una scelta di destra tentare di modificarne dall’alto le scelte».

«Il fatto che ci sia stata una forte di-
scussione di merito e che da questa
sia uscita una posizione definita fa sì
che la Cgil oggi disponga di una bus-
sola per affrontare i problemi emersi
nelcorsodellacrisipolitica.Acomin-
ciare dalla questione della previden-
za». Si mostra ottimista, guardando
alla fase nuova che si apre, il segreta-
riodellaCgilPiemonte,PietroMarce-
naro. E per nulla geloso del fatto che
la politica si sia impossessata di posi-
zionipropriedelsindacato.«Hosem-
pre detto che se dalla politica veniva
una soluzione più avanzata per i la-
voratori me ne sarei rallegrato. E se
qualcuno mi dice che la formulazio-
ne usata da Prodi per definire le cate-
gorie di lavoratori esclusi dai tagli è
più ampia di quella usata dalla Cgil
non voglio obiettare. Dico solo che i
criteridi fondoseguiti sonoquelli sui
qualinoiavevamodiscusso».

Ma adesso la questione è come
dare attuazione a questi criteri e
qualesaràl’azionedelsindacato?

«Ilgovernohalaresponsabilitàdi
dire come intende attuare i criteri
che haformulato.E,di fronteaque-
sto, c’è la necessità di una proposta

unitariadel sindacatoedelladefini-
zione, insieme, da parte delle orga-
nizzazioni sindacali di un percorso
di consultazione democratica dei
lavoratori che consenta di conclu-
dereilnegoziato».

Questo nell’immediato, ma in
prospettiva?

«Inquestesettimane,aragione,si
è molto insistito sugli attacchi per-
sonali, sbagliati, che sono stati ri-
volti a Sergio Cofferati. Ma forse c’è
stato anche qualche cosa di più. C’è
stato un tentativo di delegittima-
zione del sindacato. Quando delle
forzepolitiche tentanodimodifica-
re le scelte del sindacato attraverso
canali diversi da quelli della demo-
crazia sindacale, cioè dall’alto, in
tutti i paesi si parla di politica di de-
stra. Perché in Italia la si debba con-
siderare politica di estrema sinistra-
mi sfugge. Una cosa è dire “la politi-
ca del sindacato è sbagliata, faccio
appello ai lavoratori perché la cam-
bino”, altro è dire “le politiche del
sindacato sono sbagliate, mi appel-
loalgoverno”.Questomododipro-
cedere, normalmente, viene consi-
deratopartediunmodelloautorita-

rio.Inquestigiornihoavutoiltimo-
re di trovarmi di fronte ad un feno-
menodelgenere.Porreinquestiter-
mini la questione del primato della
politica contiene in sè la delegitti-
mazionedell’autonomia».

L’ideadiintrodurrele35oreper
leggenesarebbelaconseguenza?

«Penso che sia molto importante
avere una buona legge sugli orari di
lavoro. Abbiamo verificato che se la
questione non emerge come un
”impegno di società”, è difficilissi-
mo affrontare il problema. Le diffi-
coltà che il sindacato ha avuto nel
far corrispondere a parole fatti ha
una sua ragione proprio in questo.
Naturalmente la legge non può so-
stituire la contrattazione. Sarebbe
assurdo pensare che la trasforma-
zione degli orari di lavoro possa av-
venire con una decisione dall’alto,
come pure considerare l’orario una
delletantevariabilieconomiche».

Intanto siamo vicini alla verifi-
cadell’accordodel23luglio.

«Sì. E noi abbiamo detto che quel
sistemadirelazionivaconfermatoe
rafforzato. Questa scelta, fatta da
Cgil, Cisl e Uil, ha oggi il consenso

della grande maggioranza dei lavo-
ratori. È un punto molto importan-
te, che riguarda anche Confindu-
stria e governo. C’è per tutti una sfi-
da: come stare in modo dinamico
nellafasenuovachesiapre».

Prospettive per l’unità sindaca-
le?

«Perché questa nuova fase possa
essere affrontata con un sindacato
all’altezza, sarebbe molto impor-
tanteunrilanciodeldiscorsodell’u-
nità sindacale. Oggi è un obiettivo
possibile. Ci sono le condizioni per
affrontarlo dicendo a tutti che il
nuovo sindacato è il sindacato di
tutti. Senza nessuna preoccupazio-
nediscissioni».

Quanto peserà la discussione
internaallaCgil?

«C’è stata una discussione di me-
rito che penso sia conclusa. Consi-
derereiunguaioseladialetticanella
Cgil si riproponesse come una ripe-
tizione deivecchi schemididestrae
di sinistra. Anche perché non vedo
nessuna corrispondenza tra questi
orientamentieicontenuti».

Angelo Faccinetto

Dalla Prima il Punto Imminente la ripresa della trattativa sul Welfare congelata dalla «crisi» politica

Stato sociale, la difficile ripresa del negoziato
Il governo prova a ridefinire il menù dei tagli sulla previdenza. Ma dopo l’intesa con Prc, il rapporto con le parti sociali è problematico.

impatto sarà tanto maggiore
quanto più il governo saprà valo-
rizzarla sulpianodeiprincipigene-
rali e dei suoi obiettivi program-
matici. È bene dunque che la ridu-
zione del tempo di lavoro entri a
far parte espressamente del pro-
gramma di riforme del governo,
programma che va rilanciato, ora
che si esce dalla «fase dei sacrifici»
e si entra in quella della ripresa
economica. Il governo forse deve
faredipiùsuquestopiano,nonde-
ve trascurare l’importanza dell’ef-
fetto-annuncio. Deve mostrare la
natura organica del suo pro-
gramma di riforme, di quelle in-
traprese e di quelle annunciate.
Tra queste, la riduzione del tem-
po di lavoro può svolgere la sua
parte. Essa è evocativa di una so-
cietà più libera ed aperta alle
scelte del cittadino. L’opinione
pubblica si è fatta attenta alla
voce che viene dal governo, dal-
la politica. Vuole progetti ed
emozioni, non solo cifre e bilan-
ci. [Massimo Paci]

ROMA. Un appuntamento non è
stato ancora concordato - c’è di mez-
zoilviaggiodiRomanoProdiinestre-
moOriente-maibeneinformati«ve-
dono» per domani o dopodomani
l’attesa ripresa del confronto sullo
Stato sociale tra governo, sindacati e
imprenditori. Acomplicareunnego-
ziatogiàdifficileci sièmessa lapoliti-
ca, con la tempesta scatenata da Ri-
fondazione comunista e la conclu-
sione dell’intesa che ha «pacificato»
lamaggioranza, conle sue inevitabili
ricadute -vertendosupensionidian-
zianitàeriduzionedell’orarioperleg-
ge - su materie fin qui «riservate» alla
concertazioneconlepartisociali.

Gli sherpa sono già al lavoro: si
tratta di riannodare con pazienza
le fila di un confronto interrotto
bruscamente (e allora sembrava
senza alcuna speranza di ripre-
sa...), ma senza ripartire da zero.
Vediamo quanto, sul tema della
previdenza, era stato già sostan-
zialmente definito nel corso del
negoziato. L’inasprimento dei
contributi previdenziali a carico

dei lavoratori autonomi (oggi fa-
voriti da un’aliquota particolar-
mente modesta, meno della metà
degli altri lavoratori) sembra cosa
fatta: si tratterà di un punto per-
centuale, con maggiori entrate per
circa 1.000 miliardi. Il governo
conta di risparmiare 600-700 mi-
liardi grazie all’unificazione (che
sarà progressiva, anche se «rapi-
da») dei trattamenti previdenziali
dei pubblici dipendenti rispetto al
regime previsto per i privati. Altri
300 miliardi dovrebbo venire dal
rafforzamento delle «armonizza-
zioni» dei regimi in vigore per al-
cuni fondi speciali (magistrati,
Bankitalia, e così via), e da un giro
di vite sulle pensioni cosiddette
«d’oro». A questo proposito, in
particolare, si pensa all’abolizione
dell’adeguamento all’inflazione
(oppure, al taglio di un punto di
scala mobile) per gli assegni di im-
porto superiore ai 50 milioni an-
nui. Verrà poi abbattuto il divieto
di cumulo tra lavoro e pensione,
aprendo la strada del part-time

(metà lavoro e metà pensione) ai
pensionati di anzianità. Probabile,
infine, un aumento del prelievo a
carico dei lavoratori cosiddetti pa-
rasubordinati (oggi del 10%).

All’appello dei risparmi previsti -
4.000 miliardi sulla voce pensioni,
in seguito all’accordo tra governo
e Rifondazione - dunque mancano
1.500-2.000 miliardi. Sempre l’in-
tesa Prodi-Bertinotti ha creato
un’ulteriore vincolo: con l’esclu-
sione di operai ed «equivalenti» da
qualsiasi tipo di intervento di ina-
sprimento dei requisiti per la pen-
sione di anzianità, diventa proble-
matico (se non letteralmente im-
possibile) reperire i risparmi attesi
su questo fronte. Quei 1.500 mi-
liardi sono destinati a diventare
molti di meno (500?), tenendo
conto della riduzione della platea
degli interessati. I lavoratori di-
pendenti che dovrebbero andare
in pensione secondo le previsioni
dell’Inps nel 1998 sono 93.000 ma
solo circa 30.000 potrebbero subire
modifiche alle regole oggi vigenti.

Secondo la Cgil, della categoria
«operaia» fa parte il 70% dei di-
pendenti dell’industria, il 53% del
terziario commerciale, il 12% della
pubblica amministrazione.

Eppure, il governo non può non
fare di tutto per accelerare la fine
delle pensioni di anzianità rispetto
ai tempi indicati nella riforma Di-
ni. Rinunciare a un obiettivo mille
volte ribadito sarebbe un grave
colpo d’immagine, anche a livello
europeo. Che fare? L’Esecutivo sta
lavorando a diverse ipotesi, più o
meno tutte basate su un innalza-
mento dei requisiti - età anagrafica
ed età contributiva - necessari per
andare in pensione anticipata: le
ormai famose «quote» 90 o 91 (ov-
vero dal ‘98 occorrerà possedere al-
meno 53 o 54 anni di età e, insie-
me, 36 o 37 anni di contributi pre-
videnziali versati).

E infine, per far quadrare i conti
torna di attualità l’ipotesi - su cui il
governo sta meditando almeno
dall’estate del 1996 - di introdurre
un contributo di solidarietà a cari-

co di lavoratori dipendenti, auto-
nomi, e dei pensionati. Il prelievo
- in prospettiva finalizzato a finan-
ziare il fondo per i non autosuffi-
cienti (invalidi, anziani bisognosi,
e così via) - dovrebbe essere molto
graduato e mirato a seconda del
reddito e della categoria del contri-
buente chiamato in causa. Si tratta
di un’ipotesi che non vede contra-
rio in linea di principio il sindaca-
to confederale. Ma è politicamente
assai rischiosa - se si tiene conto
che così facendo in pratica si sosti-
tuirebbe un taglio a prestazioni
considerate particolarmente «ge-
nerose» come le pensioni di anzia-
nità con l’ennesimo inasprimento
fiscale. Una misura poco popolare,
anche perché si violerebbe (un di-
scorso valido anche per il possibile
taglio della scala mobile sulle pen-
sioni) una promessa più volte ripe-
tuta dal governo, ovvero che non
si sarebbe intervenuti sulle presta-
zioni «in essere».

Roberto Giovannini
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Ore di lavoro per riportare in superficie l’imbarcazione affondata sette mesi fa con il suo carico di profughi

Strappata all’abisso la nave albanese
Il relitto trainato verso la Puglia
La «Kater I Rades» viene trasportata sotto il pelo dell’acqua e dovrebbe raggiungere Brindisi in serata. Lunghissime le opera-
zioni per la risalita del natante, colato a picco ad 800 metri di profondità dopo l’impatto con l’unità militare italiana «Sibilla»

Criticato dagli Usa

Mandela
«Devo
molto
a Gheddafi»

Appoggiò il caudillo

La Chiesa
chiederà
scusa
per Franco

DALL’INVIATO

BRINDISI. La bara d’acciaio resiste.
Prepotentemente inchiodata a 800
metri di profondità in due metri e
mezzodifangodurocomeilcemen-
to, la «Kater I Rades» sembra non
volersi staccare dagli abissi del Ca-
nale d’Otranto. Lì per sette mesi,
dalle 18,45 del 28 marzo 1997, ha
custodito gelosamente il suo carico
didonne,bambini,uominivecchie
malati stipati nella sua stiva angu-
sta. Erano una ottantina e avevano
freddo, quella notte del venerdì di
passione, gli uomini (fratelli, mari-
ti, padri) gli consigliarono di ripa-
rarsigiùinfondonellastiva,ediser-
rare bene i boccaporti perché l’ac-
qua non entrasse, e lì trovarono la
morte quando ci fu l’urto, la tre-
menda collisione con il gigante, la
nave italiana «Sibilla». Quei dispe-
rati cercavano l’Eldorado italiano e
morirono. Una morte da topi. Con
le unghie che graffiavano l’acciaio
per trovare una impossibile via d’u-
scita e sanguinavano e si spaccava-
no. No, la «Kater I Rades», carretta
della marina cinese generosamente
donata ai «fratelli» albanesi, non
vuole tornare a galla, resiste, si op-
pone come può alla curiosità degli
uomini e alle esigenze della Giusti-
zia.Madopooredilavoro, ieri final-
mente l’operazione di recupero è
riuscita. È statauna giornata impor-
tante per i tecnici riuniti a 40 miglia
da Brindisi a bordo della nave ocea-
nografica «Performer», un masto-
dontico cantiere navale galleggian-
te dove da venerdì scorso sono ini-
ziate le operazioni. Hanno lavorato
ininterrottamente per ore, senza
mai concedersi una sosta, si sono
fermati solo per un attimo,attoniti,
increduli, quasi meravigliati, quan-
do alle due del pomeriggio di ieri
hanno cominciato a vedere i primi
segni di riuscita. La superficie del
mare cominciava a ribollire di
schiuma, quasi come se dal fondo
«qualcosa» sbuffasse. Era la «Kater I
Rades», tirata su adappena15metri
di profondità. Era stata disincaglia-
ta dal letto di fango durissimo sul
quale si era adagiata dopo il naufra-
gio, inclinandosi mollemente sul
lato sinistro e senza ricevere alcun
danno. Dall’alto dell’elicottero del
V reparto volo di Reggio Calabria
della Polizia di stato, al cronista
sembra quasi di intravederne la sa-
goma scura. È stato un lavoro duris-
simo, iniziato la mattina di sabato,
quando dalla «Performer» è stato
calato giù il «modulo» di recupero,
un anello sommergibile costruito
nei cantieri «Marimec» a La Spezia,
per fare delle prime prove. Il «mo-
dulo» si è avvicinato alla «Kater»
quasi a saggiare la resistenza del-
l’«avversario», l’haispezionataepoi
è risalito in superficie. Suhaportato
dati e immagini, informazioni pre-
ziose per i tecnici della sala operati-
va della «Performer» chehanno fat-
tocontievalutazioni.

Sì, sipuòtentare.Alle16,30ilmo-
dulo è stato rituffato negli abissi, ha

circondato la nave albanese e solo a
quel punto gli esperti hanno pre-
muto il bottone che aziona le quat-
tro marre, poderose braccia di ac-
ciaio a forma di chele di granchio
poste sotto la pancia dell’anello. Le
braccia hanno toccato il fondale, lo
hanno accarezzato, smosso, rom-
pendo fango solido e pietre, fino a
scendere ad uno, due, tre metri di
profondità. A quel punto le chele,
duea poppa della nave edue aprua,
si sono aperte come il palmo di gi-
gantesche mani,quasi a voler soste-
nereloscafo.

Cinque ore di lavoro e alle 21,30
di sabato la«Kater iRades»eraprati-
camente agganciata. Gli abissi era-
no vinti: poteva iniziare la risalita
verso la superficie. Risalita lenta,
estenuante, difficile. Per sette mesi
quello scafo di latta, con lamiere di
sette millimetri sottili come ostie,
ha subìto una pressionedi 80atmo-
sfere, una riemersione rapida pote-
va compromettere tutto, la nave
correva il rischiodi spaccarsi indue,
cancellando per sempre le tracce
della verità sulla tragedia di quel 28
marzo. Un metro, poi un metro e
mezzo, poi due: si è andatiavanti fi-
no all’alba di ieri ad un ritmo di 200
metriall’ora.

Alle10,30di ierimattinala«Kater
IRades»eraa400metridiprofondi-
tà, ancora troppo lontana dalla su-
perficie. Maquella di ieri è stata una
giornata infame con un mare che
soprattutto nelle prime ore ha toc-
cato forza 4-5. Condizioni che han-
no rallentato il lavoro di recupero
del relitto. Solo alle 11,30 la «Kater»
ha fatto lo sforzo di raggiungere i
200 metri. Il modulo di recupero ha
dovuto combattere ancora due ore
per sollevarla a 70 metri, poi ancora
piùsu.Alle14finalmentelavecchia
carretta albanese era a 15 metri di
profondità, con la luce del sole che
si rifletteva sulla sua sagoma ancora
intatta.

Un miracolo di tenacia, un brac-
cio di ferro con il mare e con le cor-
renti. Ora la «Kater I Rades» è total-
mente imbrigliata, fissataallanave-
madre del recupero. Galleggia sot-
t’acqua, trascinata lentamente ver-
so il porto di Brindisi. Arriverà que-
sta sera, intorno alle sei, se tutto an-
dràbene. È stato un viaggio lentissi-
mo con molte fermate. La prima
nella notte, a 15 miglia dalla costa,
dove il mare è più calmo, per con-
sentire ai sub di completare l’opera
di impermeabilizzazione di tutte le
piccole falle e per fissare meglio lo
scafoallanave.SoloaquelpuntoLa
«Kater I Rades» è emersa, ma non
del tutto: si intravedono solo le tor-
rette arrugginite e avvolte dalle al-
ghe.

Forse su quel punto alto della na-
ve, la sera del 28 marzo qualcuno,
un uomo, un ragazzo curioso, si ar-
rampicò per poter vedere, primo fra
tuttiglialtri, l’Italia, ilparadisodove
in ottanta, donne e bambini, non
arrivaronomai.

Enrico Fierro
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JOHANNESBURG. Nelson Mandela
ha reagito con estrema durezza al-
lacriticherivolteglidagliStatiUni-
ti per la programmata visita che il
leader sudafricano compirà in Li-
biamercoledìogiovedì,perpoi re-
carsi in Scozia al vertice dei capi di
Stato del Commonwealth. «Dico-
nochesonoilpiùarrogantedeine-
ri», è sbottato Mandela, secondo il
domenicale «Sunday Indepen-
dent», durante un banchetto te-
nutosi a Johannesburg venerdì se-
ra in onore dell’ex presidente tan-
zaniano Julius Nyerere. «A dispet-
to di quanto è cambiato il mondo,
il disprezzo per la gente di colore è
ancoraradicato. Ioperò»,hasotto-
lineato,«sonopadronedelmiode-
stino».

«La Libia», ha ricordato, «è stata
uno di quei Paesi che ci hanno ap-
poggiatonellanostralottaquando
altri invece lavoravano con il regi-
medell’apartheid.Eadessohanno
l’arroganza di volerci imporre do-
vedovremmoandare».Sebbenein
nessun momento il presidente su-
dafricano abbia esplicitamente
parlato degli americani, è soprat-
tutto questo inciso che ha reso
chiaro a chiunque a chi stesse fa-
cendoriferimento.

L’ex prigioniero politico nel Su-
dafrica segregazionista intende re-
carsi a Tripoli via terra, dalla Tuni-
sia (andrà anche in Marocco e in
Egitto), proprio per evitare di vio-
larel’embargoaereoanti-libicode-
cretato dall’Onu inrelazione al ca-
soLockerbie;èprobabilecheMan-
delaeserciterà i suoibuoniuffici in
vista di mediare una soluzione a
unadellecrisi internazionalidipiù
lunga data. Nondimeno, il Dipar-
timento di Stato Usa giovedì scor-
so ha espresso stizza per i contatti
con un Paese che considera strate-
ga del terrorismo. Oggi a queste
critiche ha replicato anche l’agen-
ziadi stampaufficiale libica, la«Ja-
na», che ha parlato di «spregevole
interferenza negli affari interni di
Statiindipendenti».

Una ingerenzacheharaggiunto
«livelli pericolosi» e attraverso cui
«l’America si permette di intro-
mettersi nelle visite dei capi di Sta-
to in altri Paesi». Il Sudafrica ha ri-
badito di conoscere bene l’atteg-
giamento dell’Onu nei confronti
del regime di Gheddafi, ma di vo-
lercomunquemantenereirappor-
ti.(Agi/Ap)

MADRID. I vescovi spagnoli chie-
deranno pubblicamente scusa per
l’appoggio dato dalla chiesa spa-
gnolaaldittatoreFranciscoFranco
durante la guerra civile negli anni
Trenta.Lohannodettofontieccle-
siastiche al quotidiano «El Mun-
do». Probabilmente lo faranno at-
traverso un documento che uscirà
prima del2000,allavigiliacioèdel
Giubileo indetto dal papa. Nel
1937 i vescovi spagnoli difesero
Franco in un documento indiriz-
zato«aivescovidelmondo».

«Èmoltoprobabileche ivescovi
spagnoli facciano come i loro col-
leghi francesi che hanno chiesto
perdonoperil lorosilenziodifron-
te ai crimini del regime di Vichy»,
ha detto un portavoce dell’episco-
pato,monsignorJosèSanchez.

Qualche giorno fa il segretario
del partito socialista spagnolo
(Psoe), Joaquin Almunia, aveva
appoggiato la proposta avanzata
dal deputato socialista Luis Yanez
di «aprire un tribunale storico» sul
franchismo dagli anni 1939 al
1975, e di chiedere alla Chiesa cat-
tolica e all’esercito spagnolo di ri-
conoscere i loro «errori» come
«complici della dittatura» che op-
presseilpaeseperquasiquattrode-
cenni.

Monsignor Sanchez ha però
precisato:«Lachiesaspagnolanon
obbedisce ai colpi di tamburo di
nessun partito politico. Potrem-
mo fare questo gesto per il Giubi-
leo del 2000, imitando il papa che
negliultimiannihachiestoperdo-
no più di un centinaio di volte per
errori storici della Chiesa cattoli-
ca». Non è la prima volta che i ve-
scovi spagnoli si propongono di
riesaminare criticamente il loro
appoggio a Franco. Lo avevano
pensato già nel 1971, quando il
dittatore,poimortodopounalun-
ghissima agonianelnovembredel
1975, dava i primi segni di deca-
denza fisica e mentale. Ma un do-
cumento in cui si esprimeva sol-
tanto rincrescimento «per non
aver saputo mantenere un atteg-
giamento imparziale durante la
guerracivile»nonriuscìadottene-
re i voti sufficienti per essere ap-
provato inunaassembleadelclero
nazionale, allora ancora forte-
menteschieratoadestra.El’attodi
contrizionescomparvedaltestofi-
nale della conferenza episcolale.
(Ansa)

La nave «The Performer» durante le operazioni di recupero del relitto della nave albanese D. Caricato/Ansa

Il sottosegretario a Brindisi: «Degna sepoltura alle vittime»

Brutti: non sarà un’altra Ustica
se qualcuno ha sbagliato, pagherà
DALL’INVIATO

BRINDISI. Massimo Brutti, sottose-
gretario alla Difesa, ha seguito passo
dopo passo le operazioni di recupero
della “Kater I Rades”. «Una esperien-
zaunica-dice-,unmiracoloditecno-
logia». A marzo, dopo la tragedia, il
governo loavevapromesso:nonsarà
una nuova Ustica. Non si ripeterà lo
scandalodellatragediadelDc9».

Senatore Brutti, è andata pro-
prio così, non sarà una nuova
Ustica?

Non ci sono le condizioni perchè
si ripeta la vicenda di Ustica. Intan-
to perchè sono passati diciassette
anni e di quella tragedia non abbia-
mo per niente chiara la dinamica
dei fatti, e poi perchèper il recupero
dei resti del Dc9 furono necessari
molti anni. Pochi mesi, sei, sono
statinecessari perriportareagalla la
nave albanese.Un’operazionediffi-
cile, impegnativa, che ha richiesto
l’impiego di tecnologie mai speri-
mentate prima, ma che il governo
italianodovevafare.

Senatore, quanto è costato il re-
cupero.

Otto miliardi, iscritti nel bilancio
delMinisterodiGraziaeGiustiziaal
capitolospesedigiustizia.

Chipagherà,allafine?

Lespesegraverannosucoloroche
saranno riconosciuti come respon-
sabilideldisastro.

Perchèvisieteimpegnatinelre-
cuperodellaKaterIRades?

L’impegno del governo, la scelta
di fare tutto quello che era necessa-
rio per accelerare il recupero della
nave, ha un forte valore morale. Bi-
sognava riportare a galla i corpi del-
le vittime ed assicurare loro degna
sepoltura, i familiari e il popolo al-
banese stavano giustamente aspet-
tando questo atto di umanità. C’è
poi un altro dato che non va affatto
sottovalutato, quello dell’inchiesta
giudiziaria sulla dinamica e sulle
reitàdelnaufragio. Il governodove-
va agevolarla, non solo non oppo-
nendo ostacoli, ma mettendo a di-
sposizione tutti i documenti idonei
a ricostruire i fatti, togliendo il se-
greto militare, inoltre per costruire
la macchina che ha recuperato il re-
litto,sisonoeffettuateproveemisu-
razioni con la collaborazione della
Marinamilitaresuunanavealbane-
se gemella di quella affondata, che
eraedènelportodiBrindisi.

Laseradel28marzo,chihasba-
gliato? La nave albanese è stata
speronata?

Questo lo stabilirà l’inchiesta. Il
governo ha piena fiducia nell’ope-

rato della magistratura brindisina.
Alla fine se c’è qualcuno che ha sba-
gliato pagherà, noi certo non guar-
deremo infaccianessuno,néabbia-
mo intenzione di coprire nessuno.
Datuttoquelcherisultanoncisono
statiordininècomportamentidella
Marina che potessero avere un ca-
rattereoffensivo,diaggressione,nei
confronti dell’imbarcazione alba-
nese. Il nostro compito era solo
quellodi faredituttoperconvincer-
liatornareindietro,manondimen-
tichiamo che in quei giorni le navi
italiane hanno salvato centinaia di
profughi.

E.F.

Ballottaggio tra il filo-serbo Momir Bulatovic e l’autonomista Milo Djukanovic

Il Montenegro sceglie il presidente
Affluenza alle urne superiore al quorum del 50% introdotto a sorpresa. Il presidente uscente: «Molte irregolarità»

BELGRADO. Sarà una manciata di
votiadecidereilnomedelnuovopre-
sidente del Montenegro, la piccola
repubblica balcanica federata con la
Serbia nella mini-Jugoslavia. Momir
Bulatovic, presidente uscente vicino
a Milosevic, ad urne aperte già de-
nunciava irregolaritànella formazio-
nedelle listeelettorali.Nelcampoav-
verso, i sostenitori di Milo Djukano-
vic, filo-occidentale e fautore di una
forte autonomia montenegrina,
puntavano l’indice contro il cambia-
mento delle regole elettorali a giochi
aperti: ieri mattina, la commissione
elettorale ha fissato al 50 per cento il
quorum per lapartecipazionealvoto
anche nel ballottaggio. La legge non
dice nulla in materia e finora nel se-
condo turno era valsa la regola della
maggioranza semplice. Non è un ca-
villo di poco conto. A Belgrado, solo
due settimane fa, un’analoga norma
elettorale ha impedito che l’ultrana-
zionalista Seselj - considerato un «fa-
scista intrattabile» dalla diplomazia
americana - divenisse presidente. E il
partito di Djukanovic non ha dubbi:

la commissione elettorale ha voluto
creare le condizioni per invalidare il
voto se Bulatovic dovesse uscire
sconfitto. L’alta affluenza alle urne
haperòaggiratol’ostacolo.

Il braccio di ferro a Podgorica non
riguarda solo il Montenegro, con le
sue 650.000 anime. Le elezioni presi-
denziali hanno una grossa posta in
palio anche per la Serbia (10 milioni
diabitanti),omeglio sarebbedireper
ilpresidentefederaleMilosevic:ilnu-
mero uno di Belgrado ha bisogno del
sostegno di un presidente fedele in
Montenegro per poter varare quelle
riforme costituzionali indispensabili
per rafforzare il suo ruolo politico. La
carica di presidente federale è infatti
pocopiùcheuntitoloonorificoeMi-
losevic,costrettodallaCostituzionea
rinunciare ad una terza candidatura
per la presidenza serba, vorrebbe in-
trodurre quei ritocchi necessari per
assorbire molti dei poteri finora di
competenza dei vertici delle due re-
pubbliche.

Lo scontro politico che si è aperto
in Montenegro - drammaticamente

evidenziato dalla scissione del parti-
to democratico dei socialisti dal qua-
le provengono i due candidati al bal-
lottaggio di ieri - riflette le tensioni
belgradesi, opiù generalmente inter-
serbe. E potrebbe diventare il mecca-
nismo di innesco di una crisi più am-
pia, che finirebbeper contagiare non
solo laSerbia -dove leultimeelezioni
hannoportatoagallaunforterisenti-
mento ultranazionalista che ha pe-
nalizzato lo stesso partito di Milose-
vic - ma anche la Republika Srpska,
minata dalla contrapposizione tra i
falchi di Pale e i moderati della presi-
dentePlavsic.

Un Milosevic indebolito che fosse
costretto a scendere a patti con l’ul-
tranazionalista Seselj - ex alleato di
untempo-nonpotrebbecheallonta-
narsi dalla pace di Dayton, di cui si è
fatto, sia pure contro voglia, garante
per la parte serba. Ne pagherebbe le
spese il Kosovo, dove il 90 per cento
della popolazione è albanese e dove
la possibilità di riguadagnare quanto
meno l’autonomia perduta nell’89
diverrebbe ancor più remota. Una

forte pressione di Belgrado avrebbe
l’effetto di accelerare le spinte centri-
fughe diunMontenegrochedovesse
rivelarsi autonomista. Ma soprattut-
tolamicciadelnazionalismofinireb-
be per radicalizzare lo scontro inter-
no tra i serbi di Bosnia, tra quanti
hanno finito per accettare la pace e
quanti sono rimasti ostinatamente
ostiliaDayton.

La manciata di voti che separerà il
risultato di Bulatovic e Djukanovic
peserà molto sulla bilancia balcani-
ca. Al primo turno il presidente
uscente era in testa per appena due-
mila voti e conta di recuperare anche
le preferenze dei partiti minori esclu-
si dal ballottaggio. Bulatovic però te-
me sorprese e denuncia manipola-
zioni delle liste elettorali. Rispetto al
primo turno, risultano iscritti 8300
elettori in più. Ma non sembra che ci
siano irregolarità: la stessaOsce, l’Or-
ganizzazioneper lasicurezzaelacoo-
perazione in Europa, aveva invitato
adaggiornareledatatelisteelettorali,
includendo anche i neo-maggioren-
ni,esclusiatortodalprimoturno.
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Il leader pds al congresso della Nuova sinistra giovanile: «Sulle 35 ore la contrattazione terrà conto delle diversità»

D’Alema: «Non ci sono più ragioni
per mantenere divisa la sinistra»
Omaggio a Cofferati: «Dobbiamo ringraziarlo per il suo coraggio»

«In tre regioni»

Formigoni
rilancia
referendum
secessione

Gli antipresidenzialisti
rispondono a D’Alema che
sabato li aveva invitati a
rivedere la loro ostilità al
modello scelto dalla
Bicamerale. Verdi, Popolari
e Rifondazione comunista,
pur con diverse sfumature,
ribadiscono le loro
preferenze. «Si, ho paura
del presidenzialismo - ha
detto Luigi Manconi -
perchè ho delle convinzioni
ben precise. La
personalizzazione estrema
della leadership e la
riduzione del sistema delle
mediazioni, con la
conseguente
concentrazione di poteri,
costituiscono
effettivamente la premessa
di possibili involuzioni
plebiscitarie».
Il vicesegretario del Ppi,
Dario Franceschini, ha
ricordato che il suo partito,
pur essendo per il
premierato, ha aderito
all’accordo sul
semipresidenzialismo, ma
non è disposto a «cambiare
una virgola» di quanto già
deciso. «Deve essere chiaro -
ha detto - che l’ipotesi
semipresidenziale è passata
nell’ambito di un accordo
più vasto che comprendeva
anche la nuova legge
elettorale». «Non credo - ha
proseguito - che Massimo
D’Alema voglia, e neanche
possa, modificare qualcosa
di quell’accordo per
ingraziarsi il Polo».
Ersilia Salvato,
rappresentante di
Rifondazione in Bicamerale,
ha invece confermato il no
su tutta la linea al
presidenzialismo. «Con
buona pace di D’Alema - ha
affermato - il problema non
è la paura rispetto a
esperienze dolorose che ha
vissuto l’Italia nel passato,
anche se sarebbe bene fare
di tutto per non
dimenticare. Il fatto è che
nella scelta
semipresidenziale, in cui
tutto il potere si accentra
nelle mani di uno solo, è
contenuta una diminuzione
dell’idea della democrazia
della partecipazione».

Manconi:
temo elezione
diretta del
presidente

ROMA. L’incitamentoaCofferati:«Dobbia-
mo ringraziarlo del suo coraggio». L‘ invito
algoverno: «Èora di farla,questaConferen-
za nazionale per l’occupazione». E infine
unaproposta sul controverso temadell’ora-
riodi lavoro: sideveuscire«dallepolemiche
ideologiche», l’argomento sarà «contratta-
to» con le parti sociali «fin dalla stesura del
disegno di legge». Massimo D’Alema va al
congresso della Nuova sinistra giovanile,
dentro il tristissimo fabbricato di Corviale.
Esibisce i primi risultati del riformismo del-
l’Ulivo. Soprattutto, però, ha l’occasione
per argomentare la sua tesi più cara: la sini-
stra «riformista ed europea» è l’unica in gra-
do di offrire un orizzonte politico credibile
«perilfuturo».Illeaderoperaiodellasinistra
brasiliana,Lula,primadi luiavevaesortatoi
giovani della sinistra a cercare dentro di sè
«il politico perfetto». D’Alema suggerisce
invecedi rinfrescarelamassimadiMao:«Ri-
bellarsi è giusto». «Non vi sto incitando alla
rivolta»,precisa:piuttostoacontrattare«un
patto fra generazioni» che riscriva, alle so-
glie del Duemila, regole moderne per lo sta-
tosociale.

Fresca è la precrisi, fresca l’esibizione di
antagonismo bertinottiano. D’Alema si de-
dica a sfatare le possibili suggestioni rifon-
darole,davanti a una plateacheècresciuta -
molti fra loro - indossando le magliette del
«Che». Le ragioni della divisione a sinistra
«non ci sono più» - esordisce dunque il lea-
der pidiessino - cancellate dalla guerra fred-
da e dalla caduta del Muro. Si è rivelata vin-
cente la politica imboccata dalla Quercia:
costruire l’Ulivo,agganciare l’Europaunita,
integrarsi, sul piano continentale, «nella si-
nistra socialista, riformista e laburista».
«Unasinistradivisanonhasenso, se si tiene
lo sguardo rivolto al futuro», ripete D’Ale-
ma. Ostenta, come prova, le parentele del
Pds: in primo luogo quell’Internazionale
socialistache«nonèpiù,comedicevaLenin
con disprezzo, il luogo d’incontro delle eli-
tes operaie, ma il Foro internazionale in cui
si ritrovano Mandela ed Arafat, gli eredi di
Brandt e coloro che vengono dalla tradizio-
nedelcomunismoitaliano».

«Nel mondo è in atto un processo di ri-
composizionedella sinistra- insiste il leader
pidiessino -. Poi ci sono gruppuscoli, feno-
menichesi collocanoaimargini».Bertinot-
ti,oltrechetitolaredi«ungruppuscolo»,ap-
pare a D’Alema, nel tempo della globalizza-
zione, un po‘ come i luddisti nella prima ri-
voluzione industriale: «Volevano distrug-
gere le macchine senza capire che a quelle
macchine si formava una nuova classe ope-
raia che sarebbe stata protagonista di lotte
politiche, sociali e civili». Il nome mai pro-
nunciato - Fausto - aleggia nella palestra in
cui si celebra il congresso. Il segretario della
Quercia nonha intenzionedicedereal riva-
le la ridotta degli ideali e di contentarsi del-
l’artedelgoverno.Perciòfa lezionediaccor-
tezzapolitica:«Noncisipuòpermettere-di-
ce -, di separare l’utopia dal realismo. Se vi
accorgeste che noi li separiamo, avreste un
buon motivo per cercare valide alternati-
ve». Quando l’utopia ignora la storia, preci-
sa, «diventa cattiva letteratura, serve tutt’al
più per raccontare il mondo, non per cam-
biarlo».D’Alemaricorreall’apologodelrap-
porto intrattenuto da «certi intellettuali»
con la sinistra: «Per loro eravamo una con-
solazione. Dicevano: “va be’, hanno vinto
glialtrimaperfortunac’èlasinistra,nongo-
verna e si mantiene pura”. Ora abbiamo la
colpa d’aver saputo vincere. Certo, siamo

giustificati perchè l’alternativa era una de-
stra che fa un po‘ orrore. Ma oggi ci dicono:
”Si, bravi, avete vinto. Fortuna però che c’è
unasinistrapiùcasual...”».

D’Alema ha parecchio da aggiungere,
quasi a dimostrare che perde un’occasione
chi non scommetta davvero sulle potenzia-
lità della sinistra al governo. Rivendica, in-
tanto, la vittoria sulla destra: non dipende
«dal fatto che siamo stati più furbi degli al-
tri», bensì dalla capacità del Pds e dell’Ulivo
di «rispondere ai bisogni profondi del pae-
se». Rivendica poi l’avventura del centrosi-
nistracomecapacitàdi«andareoltre inostri
confini: segno di forza, non di debolezza».
Prevede infine «un allargamento delle basi
delconsenso»:tantoche,sostiene,«davanti
all’ipotesi d’un voto anticipato, ipotesi
estrema, la più spaventata era la destra. E
non certo per il rischio di regime, come si
senteaffermareinmodoridicolo...».

Risanamento («l‘ abbiamo perseguito
non per far contenti i burocrati di Bruxelles
ma perchè serviva al paese»), Europa, «la ri-
costruzione d’un sistema dei partiti non
fondato sulla demonizzazione reciproca»:
D’Alema espone il cammino compiuto e
passa aquello da compiere. È arrivato ilmo-
mento del «salto verso il futuro», dice, della
«sfida»per l’occupazioneeafavoredelMez-
zogiorno. La riduzione dell’orario, spiega,
«non è una leva fondamentale», ma nem-
menoun’aberrazione«checiseparadall’Eu-
ropa»: è invece «un processo da governare,
da non imporre in modo dirigistico». La
contrattazione, perciò, si farà tenendo con-
todelle fortidifferenzefraareedelpaese,nel
quadro di una «generale riorganizzazione
della vita nelle città, del rapporto fra tempo
di vita e tempo di lavoro». Altrimenti, è il ti-
more, le 35 ore si ridurranno a «una trovata
pauperisticaeinfantile».

Quanto alla Conferenza per l’occupazio-
ne, il leader pidiessino la immagina come
«un’occasione di discussione nazionale»,
non come una iniziativa «di maggioranzao
di governo». Essa, dice, è ormai la priorità
dell’esecutivo, insieme alla riforma che de-
ve mutare natura e meccanismi dello stato
sociale: ilWelfare italianooggièuna«scato-
lanera,unginepraiodileggi, isoldientrano,
ma quando escono non vanno a chi ne ha
più bisogno». D’Alema ricorre ancora a un
esempio: «Nel nostro sistema una ricca si-
gnora, moglie di professionista, può essere
pensionata a 45 anni e ricevere una pensio-
ne sociale che per lei èpiù o meno argent de
poche;mentreungiovanedisoccupatonon
riceve nulla». «Non criminalizzo nessuno»,
precisa subito dopo, ma «il punto di vista
della sinistra dev’essere questo»: cambiare i
circuiti,appunto,dellascatolanera.

Arriva in chiusura l’omaggio a Cofferati:
«Ebbi una polemica con lui, in politica è
sempre meglio essere franchi. Ma oggi dob-
biamoringraziarloperilsuocoraggio.Natu-
ralmente, come dice Blair, quando si ha il
coraggio di innovare si trova sempre qual-
cuno che ti dà del traditore, che ti fa una vi-
gnetta contro: le fannoancheame,enonle
censurano. Poco male, quando serve le so
restituire». Applausi scroscianti. C’erano
stati anche per Cofferati il giorno prima,
quandoavevaspiegatoleragionipercuicer-
te tutele vanno difese. La doppia ovazione
staa testimoniarechealmeno inquestapla-
tea fra legenerazioninonpare inevitabile lo
scontro.Forseunpattobasterà.

Vittorio Ragone
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RIMINI. Un referendum consulti-
vo in Lombardia, Piemonte e Ve-
neto per scegliere tra secessione,
federalismo o il mantenimento
dell‘ attuale sistema istituzionale.
A rilanciare la proposta è stato il
presidente della Regione Lombar-
dia Roberto Formigoni che - inter-
venendo a margine delle giornate
di studio della Fondazione Pio
Manzù - si è detto «molto pessimi-
stasuirisultatichepotrannoessere
raggiunti all’interno della com-
missioneBicamerale».

«Dopo la crisi politica e il modo
in cui è stata ricomposta - ha affer-
matoFormigoni-noncredochein
Bicamerale il processo di riforma
possa faregrossipassi inavanti, so-
prattutto sul fronte del federali-
smo già uscito fortemente ridi-
mensionato dai lavori. In realtà -
ha aggiunto - le possibilità per fare
una buona riforma istituzionale ci
sarebbero, ma quello che manca è
la volontà politica». Formigoni
dunque ripropone l’idea di una
consultazione referendaria che,
come ha spiegato, «servirà soprat-
tuttohasmitizzare il fenomenose-
cessionista».Allo stesso tempoper
il presidente della Lombardia il re-
ferendumsarebbecomeun«colpo
di frusta nei confronti di un pro-
cesso riformatore che si e‘ da tem-
poarenato».Il segretario del pds Massimo D’Alema Riccardo De Luca

Chiuso a Roma il congresso fondativo. Primo impegno contro le elezioni padane

Nasce la«Nuova sinistra giovanile»
Peluffo: «Non siamo la Cosa 2 junior»
Il neopresidente sostituisce l’ex segretario Calvisi. Coi 30 mila iscritti pds, i giovani laburisti, co-
munisti unitari e cristiano sociali. «Due sinistre? Per la nostra generazione è un falso problema».

ROMA. Pragmatici e idealisti, internaziona-
listi ma moderni, spregiudicati ma non
estremisti. Il 26, giorno delle elezioni di Bos-
si, si mobiliteranno con lo slogan «La Pada-
nia ci sta stretta». Sono i ragazzi della Nuova
sinistra giovanile. Ieri hanno eletto il nuovo
segretario, che d’ora in poi si chiameràpresi-
dente. È il ventiseienne Vinicio Peluffo, mi-
lanese(ènatoaRho),laureandoingiurispru-
denza, già responsabile relazioni internazio-
nalinellasinistragiovaniledelPds,chesosti-
tuisce Giulio Calvisi. Perché “Nuova” sini-
stra giovanile? Perchè da oggi oltre ai trenta-
mila iscritti allaSinistragiovanilenelPdsen-
treranno nell’organizzazione anche i giova-
ni laburisti, comunisti unitari e cristiano
sociali. «Ma non trattateci come i piccolini
dellaCosa2»diceilneoelettopresidente.Tra
i500 delegati (età media21-22 anni) c’erano
infattiancheigiovanicheoperanonelmon-
do dell’associazionismo (dai progetti Arci al
”Gramsci XXI secolo”) della scuola e dell’u-
niversità e dei nuovi lavori (Uds, Udu, Pega-
so). Tra gli ospiti: Cofferati, Berlinguer, Ru-
telli,Violante,Minniti,donCiotti,D’Alema,
ilbrasilianoLula.

Peluffo, chesignifica pragmatici e idea-
listi?

«Che il contributo dei giovani alla sinistra
democratica sta nel tenere insieme due

aspetti: azione riformatrice e pragmatica, e
coerenza con i nostri valori: libertà, ugua-
glianza e fratellanza. E di fratellanza c’è un
gran bisogno visto che spesso il diverso da
noi,perchèhandicappatooimmigratoopo-
vero, viene vissuto nella società insicura co-
meunnemico».

Il dibattito sulle due sinistre vi entusia-
sma?

«Francamente no. È un falso problema. Ci
sono due partiti radicati e con divergenze di
fondo, ma questo non vuol dire che c’è una
sinistra conservatrice e moderata, e una an-
tagonista,unapuraeunachesièvenduta.La
nostra logica, dicevo, è tenere insieme azio-
neriformatriceeidealità».

Perché vi disturba essere definiti gli ju-
nioresdellaCosa2?

«Perché la nostra generazione non ha vis-
suto le divisioni storiche di questo secolo, e
vuole portare alla sinistra democratica il suo
sentirsi di sinistra nel Duemila partendo da
bisogni nuovi: tutela dei nuovi lavori, del-
l’ambiente.Chiediamodiandareavanticon
le riforme, a partire dallo stato sociale, che
deve diventare più inclusivo. Per riprendere
una bella immagine di Cofferati, la coperta
non va tirata da una parte o dall’altra, va di-
sfatta e rifatta, magari un po‘ più sottile in
modo che tenga al caldo più persone. E la

concertazione deve coinvolgere anche noi.
Siamo l’unico paese europeo a non avere un
Consiglio dei giovani. La seconda riforma
(ma è collegata) riguarda scuola e formazio-
ne. I ragazzi di oggi conosceranno nella vita
più lavori, dunque ci vuole una formazione
di base flessibilee lapossibilitàdiunaforma-
zionecontinua...»

Eforseanchecaseaccessibili,no?
«Certamente.L’”HeraldeTribune”hapar-

lato dei giovani italiani “mammoni”. Ma il
fattoèchetanti ragazzieragazzenonescono
di casa perchè non hanno l’opportunità di
costruirsiun’indipendenza».

Diritti civili,droga. Semprecriticiverso
ipartiti?

«Al congresso nazionale del Pds abbiamo
proposto, e sono passati, ordini del giorno
sulledrogheleggere,sulriconoscimentodel-
le unioni civili e sul voto a sedici anni. Ora
andremo avanti, raccogliendo le firme per
una proposta di legge popolare per depena-
lizzare le droghe leggere. Ma faremo anche
unacampagnadi informazionecontroquel-
le sintetiche. Secondo un sondaggio il 34%
degli studentidelle scuole romanehaprova-
to almeno una volta l’extasy. Quanti di essi
sannochefriggeilcervello?»

Roberto Carollo

Scuole private
Il Ppi chiede
più fondi

L’intervista La responsabile formazione del Pds parla della manifestazione del 25 a Napoli

Pollastrini: sul Welfare diamo voce ai giovani
«Nella trattativa il governo e le parti sociali si impegnino a rappresentare quelli che non sono rappresentati come le nuove generazioni»

Rai, Gasparri
insulta
Siciliano

Sui finanziamenti alla scuola non
statale i popolari non sono d’accor-
do con il ministro Berlinguer. Lo af-
fermaGiovanniManzini,responsa-
bile del settore istruzione e forma-
zione del partito. «Berlinguer ritie-
ne-spiegaManzini -cheicapitolidi
spesa del bilancio riguardanti le
scuole non statali saranno rifinan-
ziatimasenzaaumenti,noipopola-
ri, però, nonsiamod’accordoedab-
biamo già presentato al Senato
emendamenti che prevedono un
adeguamento de fondi». Il Ppi «ha
intenzione di fare tutto il possibile
perché siano approvati», perché ri-
tiene che «il problema della parità è
troppo serio per avere incertezze».
Del tutto opposto il tenore della di-
chiarazione del rappresentate del-
l’Unione degli studenti, Giamma-
taro: «Se il governo prendesse in
considerazione la proposta di Man-
zini si ritoverebbe in piazza non so-
lo i 350mila ragazzi che hanno ma-
nifestato giovedì per chiedere risor-
se per la scuola pubblica, ma molti
dipiù».

ROMA. «Investire nellegiovanige-
nerazioni ed essenzialmente nella
formazione, nel sapere e nel lavo-
ro».BarbaraPollastrini,dell’esecu-
tivo del Pds e responsabile dell’a-
rea formativa, riassume in queste
poche parole il significato della
manifestazione nazionale che,
su iniziativa del Partito Demo-
cratico della Sinistra, si terrà sa-
bato prossimo, 25 ottobre a Na-
poli.

Una manifestazione che lo
stesso segretario del Pds Massi-
mo D’Alema aveva annunciato
e «sponsorizzato» al comizio di
chiusura della festa nazionale
dell’«Unità» di Reggio Emilia
esattamente un mese fa.

Giovani, scuola, università,
lavoro, sono le questioni sul
tappeto e che diventano di
grande attualità politica perché
si intersecano con la ripresa del
confronto sullo Stato sociale e le
rivendicazioni studentesche di
queste settimane.

Come si arriva, chiediamo a

Barbara Pollastrini, a questa ma-
nifestazione?

«È un momento importante del
percorso “Un’Italia che sa, un’Italia
chevale”, iniziatoaMilanoconl’as-
sise sulla formazione delle classi di-
rigenti e di una nuova etica pubbli-
ca. Da allora ad oggi si sono svolti
centinaia di incontri. E tanti altri si
terranno neiprossimimesi. Investi-
resullenuovegenerazioni,significa
investire sul futuro. Possiamo dire
che è il banco diprova piùaltoper il
governo e la sua maggioranza di
centrosinistra.

L’altro giorno al congresso della
sinistra giovanile e nei cortei stu-
denteschi che sono sfilati in tantis-
sime città d’Italia, ricorreva, in mo-
do martellante, la richiesta di non
essere esclusi oggi e quindi di non
essere tra gli esclusi della vita di do-
mani. Sempre i giovani della Sini-
stra giovanile mi facevano notare
con preoccupazione che le nuove
generazioni non sono rappresenta-
te al tavolo delle trattative per la fi-
nanziaria, la riforma dello Stato so-

ciale.
Eppure, mi dicevano,avevamo la

speranza di esserci, almeno ideal-
mente, con questo governo, con la
sinistra, con il sindacato. In sinceri-
tà debbo dire che la richiesta di quei
ragazzi sento di farla mia fino in
fondo».

E in che modo è possibile ri-
spondere?

«Questa trattativa sullo Stato so-
ciale deve riprendere con un patto
preventivo che impegni governo,
maggioranza, movimento sindaca-
le e confidustria, in cui si ognuno si
impegna a dare voce e a rappresen-
tare quelli che non sono rappresen-
tati, inparticolarelegiovanigenera-
zioni».

Non le sembra una richiesta un
po‘ astratta e di difficile realizza-
zione?

«No. Ci sono le condizioni con-
crete. Prodi alla Camera ha dichia-
rato l’impegno del suo governo del-
l’Ulivo e della sua maggioranza per
un piano di investimenti di oltre
mille miliardi per scuola, ricerca e

università. Questo è un fatto positi-
vo e rappresenta una conquista dei
giovani,delmondodel lavoro.Però
si può fare di più. Si può prevedere
cheman mano cheavanzail risana-
mentoquestodiventiunpianoplu-
riennalediinvestimenti».

Molti denunciano i rischi una
frattura generazionale.Leichene
pensa?

«Il problema esiste. La frattura
consiste in questo: le generazioni
precendenti a quelladei giovanibe-
ne o male un’idea di collocazione
nel futuro l’avevano. I giovani no.
Un conto è se i sociologi scrivono
che cambieranno i lavori che saran-
no tanti in tutta la vita. Un conto è
poi chi deve praticare questa nuova
cultura, questo nuovo costume. E
alloraeccol’esigenzadiaverequella
che è stata chiamata “educazione
continua”. Io la chiamo un’assicu-
razione sulla vita. Ma per fare un
progetto di educazione continua
dei futuri lavoratori italiani non si
può mettere insieme la parte resi-
duale della scuola di adesso. Si deve

fare un progetto di grandissima
qualità. Che ovviamente comporta
decosti».

Pollastrini, la settimana scorsa
gli studenti sono scesi in piazza.
Cosa ha trovato in quelle manife-
stazioni?

«Ho visto dei giovani freschi che
vogliono ancora credere in qualco-
sa. Giovani che sono preoccupati
dal futuro nel quale non si colloca-
no, ma che vorrebbero fronteggia-
re. Un movimento collettivo, però
anche con una voglia di individua-
litàpositiva».

Epoi?
«E poi giovani interessati all’Eu-

ropa. Il valore dell’Europa è entrato
nelle loro coscienze ed è vissuto co-
me un’opportunità. C’erano la ri-
chiestadi riformeeunacriticitàver-
so il governo. Ma d’altronde imovi-
menti sono elemento di criticità, io
dico perfino utile. Mi ha colpito la
consapevolezza di questi studenti e
laloromaturità».

R.C.

ROMA. L’articolo sull’”Unità” del
presidente della Rai, Enzo Siciliano,
incuisisostienecheparlarediRaidi
regime «è una scemenza», ha susci-
tato le reazioni del Polo. «Il titolo
dell’articolo di Siciliano - ha com-
mentato Maurizio Gasparri (An) -
doveva essere “non diciamo sce-
menze, ma scriviamo fregnacce”.
Sono esterrefatto dalle tesi presen-
tate da Siciliano. Di fronte a tanta
bestialità si possono fare solo due
ipotesi: o Siciliano ha subito il furto
del suo apparecchio televisivo e,
quindi,nonvedepiùlatvdatempo;
o è maturo per il premio Nobel: vi-
sto che lo danno a uno come Dario
Fo, lo possono dare a un bugiardo
come lui». «Io sono un moderato -
ha detto, invece, l’esponente del
Ccd Marco Follini - e, dunque, non
voglio parlare di regime. Ma il servi-
zio pubblico ha raggiunto un tasso
diconformismoinsopportabileele-
sivo della libertà critica. Dal presi-
dente della Rai ci aspetteremmo un
maggiorsensoautocritico.Nonpuò
reagireallecriticheconfastidio».
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«RocketMail», «Excite» e soprattutto «HotMail»: cosa c’è dietro il fenomeno delle caselle postali per tutti

Sette milioni di e-mail gratuite
Ma così Internet cresce o «collassa»?
Anche questo servizio è diventata l’occasione per un’altra guerra condotta senza esclusione di colpi: in palio c’è una torta
di diecimila miliardi di dollari di pubblicità. Gli esperti mettono in guardia sui rischi di «eccesso di sviluppo» di Internet.

Cellulari
L’Ue dà via libera
al nuovo standard
Bruxellesaprelastradaaduna
nuovagenerazione dicellula-
ri universali con accesso ad
internet ed altri servizi multi-
mediali. Inunacomunicazio-
ne adottata oggi dalla Com-
missione Europea su iniziati-
va del Commissario alle tele-
comunicazioni Martin Ban-
gemann viene in effetti trac-
ciato il percorso, analogo a
quello seguito a suo tempo
per il GSM. Entro la fine del-
l’anno la presentazione di
proposte concrete da sotto-
porre al Parlamento ed al
Consiglio, sulle regole per la
concessione delle licenze,
sull’obbligo di garantire lo
sviluppo di servizi paneuro-
peiediunanormadiinterfac-
cia area comune e concorren-
ziale a livello internazionale.
Al tempo stesso l’invito agli
Stati membri ed all’industria
ad elaborare una norma uni-
versale a livello mondia-
le.Bruxelles apre la strada ad
una nuova generazione di
cellulari universali con acces-
so ad internet ed altri servizi
multimediali. In una comu-
nicazione adottata nei giorni
scorsi dalla Commissione Eu-
ropea su iniziativa del Com-
missario alle telecomunica-
zioniMartinBangemannvie-
ne in effetti tracciato il per-
corso, analogo a quello segui-
toasuotempoperilGSM.En-
tro la finedell’annolapresen-
tazione di proposte concrete
da sottoporre al Parlamento
ed al Consiglio, sulle regole
per laconcessionedelle licen-
ze, sull’obbligodi garantire lo
sviluppo di servizi paneuro-
peiediunanormadiinterfac-
cia area comune e concorren-
ziale a livello internazionale.
Al tempo stesso l’invito agli
Stati membri ed all’industria
ad elaborare una norma uni-
versalealivellomondiale.

Progetto Robinson
Una pagina Rai
per handicappati
«Progetto Robinson - Una re-
te senza limiti». Il Giornale
RadioRaihadato ilviaaduna
nuova iniziativa su Internet
(www.rai.it/grr) rivolta al
mondo dei disabili che po-
tranno avere il pieno accesso
alleinformazionieallerisorse
del sito del Grr. I contenuti
del sito verranno proposti in
una forma utilizzabile dai
portatori di handicap tramite
apposite interfacce visive,
acusticheemeccaniche.Trail
materiale a disposizione, in-
formazioni su legislazione,
iniziative locali, nazionali ed
estere,organizzazioni dicate-
goria, volontariato, sviluppi
tecnologici, tempo libero.
«Progetto Robinson» si pro-
pone di diventare in breve
tempounpuntodiriferimen-
toinreteperquanti,aqualsia-
si titolo, siano interessati ai
problemi ad affrontare i pro-
blemidell’handicap.

Servizi in rete
Un milione di
occupati in più
negli USA
I sistemi telefonici pubblici
non sono pronti, in nessun
Paese del mondo, a
soddisfare la crescente
domanda degli utilizzatori
di Internet, per i quali sono
ormai normali tempi
d’attesa di 15 minuti e oltre.
Se ne è discusso alla «Global
Standards Conference» che
ha riunito per tre giorni a
Bruxelles oltre 200 esperti.
Nemmeno le
telecomunicazioni cellulari
(che ormai in Giappone
costano come quelle via
cavo) possono risolvere il
problema. Ne deriva, per
privati e operatori
commerciali, un senso di
precarietà e di incertezza
che fa sì che Internet non sia
percepito come il sistema
del domani per il flusso delle
comunicazioni. Eppure nel
Nordamerica, gli utenti di
Internet sono ormai oltre 50
milioni, un adulto su
quattro. Essi generano un
flusso di affari stimato a 8
miliardi di dollari annui, che
dovrebbero arrivare a livello
mondiale a 237 miliardi di
dollari nel 2002. Il tutto
grazie all’investimento, da
parte degli utenti, in
almeno 300 miliardi di
dollari nelle infrastrutture
necessarie. Solo negli Usa,
Internet ha creato 1,1
milioni di nuovi posti di
lavoro nello scorso anno,
grazie anche al fatto che il
40% dei cittadini che hanno
accesso alla rete vi hanno
effettuato acquisti. Ma si
tratta ancora, viene
sottolineato, di un mercato
«immaturo», con un
insufficiente livello dei
requisiti di sicurezza e di
accessibilità che gli
operatori economici
esigono. Una via
percorribile potrebbe
essere la messa a punto di
specifici canali di
comunicazione per
connessioni di lunga durata,
come le ricerche su Internet
o la trasmissione di dati tra
aziende. Le reti attuali,
infatti, erano state
progettate per periodi di
connessione media fra i 3 ed
i 5 minuti soltanto.

LOS ANGELES. Le cifre sono, in effetti,
impressionanti. Quasi sette milioni di
iscritti nelgirodi15mesi, settemilanuo-
vi membri al giorno. E, oltre l’orizzonte,
statistiche che, all’apparenza, altro non
delineano che nuovi, immensi territori
daconquistare.Sicchénonv’édubbioal-
cuno: quella della Hotmail Corp. -
un’impresa poco più che neonata,
con sede in Sunnyvale, California - é
una «success story». Anzi: é, tra le
molte storie di successo che scandi-
scono le cronache della «rivoluzione
dell’informazione», quella che sicura-
mente meglio illustra le «magnifiche
sorti e progressive» d’un fenomeno
conosciuto come «free e-mail», posta
elettronica gratuita. Ma si tratta di ve-
ra gloria?

Cominciamo dall’inizio. Racconta-
no gli annali come la corsa alla «free
e-mail» sia iniziata in tempi che, in
termini telematici, possono a buon di-
ritto esser definiti piuttosto remoti. E
come - cosa non nuova della storia
delle grandi rivoluzioni - sia comin-
ciata con un fallimento. Fu infatti agli
albori del 1995 che due nuove impre-
se - la Freemark e la Juno, nata dal nul-
la la prima, e creata dalla banca d’affa-
ri D.E. Shaw di New York, la seconda -
lanciarono l’idea d’offrire, attraverso
le proprie pagine web, posta elettroni-
ca gratuita ai sottoscrittori. E fu poco
dopo che, entrambe, l’accantonarono
per mancanza d’una congrua risposta.
La Freemark - malfinanziata ed inca-
pace di sostenere l’idea con un ne-
twork adeguatamente esteso - chiuse
definitivamente i battenti prima che
l’anno terminasse. E la Juno, soprav-
vissuta al proprio insuccesso, si prepa-
ra ora con qualche ambizione a rien-
trare nella corsa che troppo anticipa-
tamente aveva cominciato.

Che cosa sia cambiato nel giro d’un
anno é impossibile dire. Ma certo é
che, nei primi mesi del ‘96, la febbre
della «free e-mail» é improvvisamente
esplosa. Four11, un’impresa che rin-
traccia indirizzi elettronici, ha comin-
ciato ad offrire posta elettronica gra-
tuita in febbraio. E, nonostante la na-
tura sperimentale del servizio, ha pre-
sto raggiunto un numero di sottoscrit-
tori che - seppur mai reso pubblico - si
dice abbia rapidamente sfiorato le
200mila unità, per quindi solidamen-
te attestarsi non lontano dal milione
alla fine dell’anno, allorché il suo Ro-
cketMail é entrato in pianta stabile
nel panorama dei servizi offerti in re-
te. Presto, molte altre compagnie han-
no raccolto il guanto di sfida. La Exci-
te - uno dei più popolari motori di ri-
cerca - ha creato MailExcite. E la succi-
tata HotMail é infine riucita a conferi-
re vere e proprie «dimensioni di mas-
sa» al fenomeno.

Piuttosto ovvia sorge, a questo pun-
to, una domanda: perché mai un’im-
presa offre gratis - anche se, come si
vedrà, non del tutto «et amore dei» - i
propri servizi?

Più ancora: perché mai una tale gra-
tuità é, ormai, diventata oggetto d’u-
na battaglia che gli uomini di Wall
Street definiscono «senza quartiere»?

E piuttosto ovvia é, a sua volta, la ri-
sposta. Free (gratis) é da sempre, nel

mondo degli affari, sinonimo di «ads»
(pubblicità). Più in concreto: posta
gratis significa molti iscritti.

Molti iscritti significano molti an-
nunci pubblicitari. E proprio questa,
quella appunto della pubblicità, é - a
detta di tutti - la vera «vena d’oro» de-
stinata ad alimentare la corsa al cyber-
spazio negli anni a venire.

Sicché, nessuno s’illuda: lungi dal-
l’essere i beneficiari d’una disinteres-
sata bonanza, i fruitori della «posta li-
bera» non sono, in effetti, che cavie
d’una guerra per la conquista d’un
mondo i cui confini ancora nessuno
può tracciare.

Nel 1994, 776 miliardi di messaggi
hanno percorso la rete passando per il
solo network americano. Quest’anno,
per quello stesso network, ne sono
passati 2600 miliardi. Una cifra che,
per la fine millennio dovrebbe, secon-
do molti esperti, almeno quintupli-
carsi...

Sabeer Bathia, presidente della Hot-
Mail, non vede ostacoli lungo il cam-
mino. E racconta come la sua impresa
conti di raggiungere i 10 milioni di
iscritti alla fine dell’anno, per quindi
lanciarsi senza freni nelle immense di-
stese del «super-connesso» mondo del
futuro.

Oggi, dice Bathia, la posta gratis ha
senso solo per quanti accedono alla
rete attraverso la propria azienda, la
propria università o la propria scuola
(chi ha bisogno di un provider il pro-
gramma di posta lo ottiene automati-
camente quando sottoscrive). Ma do-
mani i computer con accesso web sa-
ranno come i telefoni: ubiqui, dispo-
nibili ad ogni angolo di strada, in
ogni ufficio postale, in ogni bar. E al-
lora....

E allora, probabilmente, la strada
verso il futuro é - per almeno due ra-
gioni - assai meno lineare di quanto i
guru della «free e-mail» sembrano cre-
dere.

Prima ragione: la viabilità pubblici-
taria della Rete - per quanto quotidia-
namente esaltata - é ancora tutta da
dimostrare. E da dimostrare, soprat-
tutto, nella sua versione gratuita.

«La battaglia - rammenta su Busines-
sweek Kate Delhagen, analista della
Forrester Research Inc. - é per ora sol-
tanto di parole. Le imprese che offro-
no posta gratuita ancora perdono de-
naro. Ed ancora ignoto é il vero valore
delle eclatanti statistiche da loro esibi-
te. Nessuno, é noto, rifiuta un servizio
gratuito. Ma poi, quanti lo usano dav-
vero?».

Seconda ragione. Come molte cy-
bercassandre fanno instancabilmente
rilevare, il vero pericolo per la Rete é
un’implosione da «eccesso di svilup-
po».

E proprio l’offerta di posta gratis
può, oggi, accelerare questa corsa ver-
so la «autodistruzione». Ovvero: pro-
prio HotMail e gli altri imbonitori del
libero cyberspazio rischiano d’uccide-
re la gallina alle cui uova d’oro vanno,
con tanto impaziente brama, in pro-
spettiva aspirando. E‘ già successo in
passato. Potrebbe accadere di nuovo.

Massimo Cavallini
Le home page dei due più grandi servizi di posta elettronica gratuita: Hotmail (in alto) e

Rocketmail.
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DALL’INVIATA

TORINO. Nei «viali» del Salone tori-
nese, quattro padiglioni occupati da
unamiriadedistanddicasediscogra-
fiche, network radiofonici, associa-
zioni, piccoli editori, negozi di di-
schi, c’è anche un piccolo stand che
reca l’insegna: «Centro studi zappia-
niDebraKadabra».Sembrainevitabi-
le che uno come Zappa, musicista
prolificoegenialecomepochi,scom-
parso troppo presto, diventi oggetto
di «studio». Ma questa sembra essere
una storia seria. La storia di un grup-
podifansdiMestrechenel‘91hanno
creato il loroCentroconl’intenzione
didiffondereefarconoscereilZappa-
pensiero attraverso varie iniziative.
Hanno la loro fanzine, una newslet-
ter, e una ricca collezione privata di
dischi e video rari. È grazie alla loro
fanzinechescopriamoesistereanche
una Via Frank Zappa nella cittadina
di Agropoli, provincia di Salerno. E
sono sempre loro che hanno contri-
buito a portare, al Frank Zappa Me-
morial Afternoon di ieri, evento
«clou» di questo Salone, un gruppet-
to di tredicenni chiamati Ossi Duri,
che pestano per bene brani del vec-
chioFrank.Comepuòvenireinmen-
te a dei ragazzini di suonare Zappa è
una cosa che forse solo i loro genitori
ci possono spiegare (qualcuno li avrà
ben «indottrinati»!), ma certo loro lo
fanno con grande convinzione e fra-
gore. Frank Zappa ci manca tantissi-
mo, è vero. Era giusto dunque che il
Salone gli dedicasse un omaggio, co-
munque informale, più di immagini
e suoni che di parole, anche se quelle
spese da Riccardo Bertoncelli, zap-
piano doc di lunga data, sono state
davveromoltobelle,perchécihanno
riconsegnato lozioFranknelsuolato
più gioioso, ironico, divertente, co-
me pure hanno fatto il filmato che lo
mostra allo Steve Allen Show nel ‘63,
esibirsi inunconcertocacofonicoper
pompa e bicicletta; e l’esibizione di
Gabriele Lavia, che ha sorpreso per-
ché sembrava un po‘ un azzardo affi-
dare ad un«finedicitore» la letturadi
due tra i testi più gustosi e «sporcac-
cioni» dello Zappa hardcore, Tette e
birra e Dinah Moe Hum.

I veri mattatori, poi, sono stati
Elio e Le Storie Tese, che in egual
misura hanno reso omaggio al ge-
nio musicale di Zappa, come pure
al suo lato più cabarettista. Chi
magari ha proprio sbagliato mira è
stato Enzo Restagno, uno dei pa-
tron del Salone. Tra un video e un
concerto, è entrato in scena per
parlare dello Zappa «colto», para-
gonandolo a Glenn Gould, indi-
candolo come «coscienza critica
del rock», ed elogiando i suoi asso-
li di chitarra più delicati e sognan-
ti: «È quello Zappa, non il fracasso
dei ragazzini 13enni di prima...».
Parole fatali: il teatro - duemila
persone - gli ha risposto con fischi
e grida. «Se Zappa fosse stato qui ti
avrebbe preso a calci nel sedere»,
gli hanno detto. Perché Zappa è
anche un fatto di passioni, e chi lo
ama non sopporta nessun tipo di
gabbia, nemmeno quelle intellet-
tuali.
Le cifre. Sono motivo di orgoglio
per il Salone, che nei primi tre
giorni ha registrato un aumento di
affluenza del pubblico di circa il 10
per cento: sabato si sono sfiorate le
trentamila presenze, e il totale dei
primi tre giorni è di 67.500 presen-
ze contro le 64.460 dello scorso
anno. Gli espositori l’anno scorso
erano 995, quest’anno sono saliti
fino a 1.115. È curioso rilevare che
invece, sempre nei primi tre giorni
di Salone, il numero di «addetti ai
lavori» accreditati è sceso: da 6.410

a 5.100.
A lezione da Billy Joel. Lui è

l’autore di canzoni pop come Ho-
nesty e Uptown Girl, di quelle che
hanno fatto il giro del mondo. Ma
al Salone non è venuto per canta-
re. È arrivato ieri per tenere una
vera e propria lezione di musica,
col suo pianoforte, un microfono,
le domande del pubblico. «La pri-
ma città italiana dove ho suonato,
negli anni ‘70 - ha rivelato - è stata
Torino. Ricordo che il mio concer-
to coincise con una visita di papa
Paolo VI». Ricordi a parte, la sor-
presa è che Billy Joel si è dato alla
classica. Ha scoperto Beethoven,
Brahms, Chopin, e non ascolta più

dischi pop. La lezione è stata in li-
nea con la sua «svolta», anche se si
è aperta con una versione acustica
di Honesty. E a proposito di musica
classica, ieri al Salone c’è stata an-
che l’occasione di vedere i quattro
bellissimi filmati che il maestro Ar-
turo Benedetti Michelangeli regi-
strò per la Rai negli anni ‘60, ma
che erano rimasti inediti. A pre-
senziare c’era il presidente Enzo Si-
ciliano, che ha annunciato: «Per la
Rai il 1998 sarà l’Anno della Musi-
ca».

Ahi, la Crisi. Intesa come la crisi
del disco, argomento tormentone
qui al Lingotto; piangono i disco-
grafici perché si vende sempre me-

no, piangono anche i negozianti
perché ora i dischi si vendono pu-
re in edicola e via Internet; do-
vrebbero piangere anche i consu-
matori visto che i prezzi stanno
lievitando di nuovo, causa l’au-
mento dell’Iva. Una bella lezione,
soprattutto alle nostre major di-
scografiche, è arrivata dai Csi, che
al Salone hanno trionfato con un
concerto superaffollato, e il loro
primo posto in classifica di qual-
che settimana fa equivale in un
certo senso ai grandi ascolti fatti in
tv dal monologo di Paolini sul Va-
jont. Nessuno ci avrebbe scom-
messo su, ma le cifre sono sotto gli
occhi di tutti.

Gli incantatori. Come Jane Bir-
kin, che ha stregato il pubblico
snocciolando i suoi ricordi di Serge
Gainsbourg, grande trasgressore
della canzone francese scomparso
sei anni fa. La Birkin ne è stata
compagna di vita e musa ispiratri-
ce; insieme incisero nel ‘69 quel
manifesto della liberazione sessua-
le che fu Je t’aime moi non plus, e
all’epoca del successo, ricorda Ja-
ne, lui regalava soldi a tutti quelli

che ne avevano bisogno, stava fuo-
ri tutta la sera a bere con gli amici,
e quando gli amici non c’erano,
comprava bottiglie di champagne
che poi andava a scolare insieme a
qualche tassista in turno di notte.
Oggi che lui non c’è più, la Birkin
continua a cantare le sue ballate.
Un repertorio raffinato, che me-
scola pop, jazz, ritmi esotici, come
testimoniato dalle belle ristampe
appena pubblicate dalla Polygram
di Couleur Cafe, Du Jazz dans le Ra-
vin e Comic Strip. E incantatore è
stato anche Robert Wyatt, che ha
raccontato la sua semplicità, la vo-
glia di vivere seguendo i ritmi
«delle tartarughe, delle piccole
creature del bosco», e di fare musi-
ca con la stessa semplicità «con cui
mangio o faccio giardinaggio». In-
cantesimo infine erano i concerti
di «Musica divina», ieri sera, con
voci di monaci tibetani, raga in-
diani, canto gregoriano, fino al-
l’ancestrale voce di Sainkho Nam-
tchylak, arrivata dall’immensità
del deserto mongolo.

Alba Solaro

CosìCosì

L’omaggio
al grande
musicista
fa entrare
nel vivo
gli incontri
del Lingotto
La semplicità
di Wyatt
Gli inediti di
Michelangeli
E Siciliano
annuncia:
«Il ‘98 sarà
l’anno
della musica»

Fabbrica Europa

Cybercantiere:
Firenze scopre
la danza
multimediale

E «Sanremo
giovani» sceglie
l’underground

Ecco i nomi dei giovani
partecipanti al festival di
Sanremo Giovani:
Madreblu, Mao e la
rivoluzione, Soon, Voci
Atroci, Taglia 42, Daniele
Vit, Costa, Idea,
Giuliodorme, Serena,
Luciferme, paola Folli,
Stefano Di Maio, mario
venuti, Rossella Nazionale,
Liliana Tamberi, Alessandro
Pitoni, Percento netto,
Massimiliano D’Apollo,
Kaigo, Alex Britti, Lisa,
Annalisa Minetti, Erano &
Passavanti. Più i tre
dell’Accademia di Sanremo:
Federica Stragà, Luca Sepe,
Nitti & Agnello. Alcuni di
questi giovani, come Mao e
la rivoluzione, Soon, Voci
Atroci, Luciferme, Mario
Venuti e Alex Britti,
vengono da un universo
musicale underground.
Altri, come Percento netto,
sono «figli d’arte» (il gruppo
fa capo al figlio di Gianni
Morandi), altri ancora,
come Annalisa Minetti (la
candidata non vedente a
Miss Italia), sono già balzati
agli onori della cronaca.

FIRENZE. Nell’antro oscurodell’exStazioneLeo-
polda,aFirenze,sisusseguono,sinoal26ottobre,
eventi, spettacoli, performance e incontri; il
«cantieremultimediale»FabbricaEuropaèentra-
to nel suo secondo triennio col titolo «Territori/
ArteeNuovetecnologie».

Lasezione«territori»accogliegruppididanzae
di teatro locali, oppure non ancora emersi (una
costellazione di opere prime fomenta, ad esem-
pio, il progetto «Lavori in pelle» della coreografa
Monica Francia), ma anche giovani performer
già in grado di levitare, come i protagonisti del
gruppo Kinkaleri,o ilduoFannyeAlexander: au-
tore di un «teatro d’esposizione»che procede per
micro-spettacoli, simili a ex-voto. Per contrasto,
la sezione «ArteeNuoveTecnologie» facilitaedi-
vulgal’incontroconilciberspazio.

Per ora la Fabbrica fiorentina mette in mo-
stra alcune sofisticate installazioni: una (Perce-
ptual Arena 2) prevede che grazie al rapporto a
distanza, e tramite sensori, di due persone,
nasca il movimento di piccoli robot, simili a
tartarughe. Invece il grafico bianco e nero
Dwtks. Dialogue with the Knowbotic South è in
perenne movimento: come una tempesta di
neve, in uno spazio buio, rende visibilile in-
formazioni digitalizzate sulla ricerca scientifi-
ca in Antartide; il fruitore dell’installazione, a
cura del Knowbotic Research, può entrare nel
paesaggio di questi dati e accedere in un’An-
tartide virtuale.

Applicazioni, più che vere opere artistiche,
questi esperimenti attendono, forse, ulteriori
precisazioni poetiche. Prima che le tecnologie
digitali siano davvero a portata di tutti, la spe-
rimentazione interattiva sembra non poter fa-
re a meno della necessità artistica. A Fabbrica
Europa lo ha dimostrato persino l’atteso Mo-
ving Target (bersaglio mobile): l’ultima crea-
zione di Charleroi/Danse-Plan K, un gruppo
belga, diretto da Frédéric Flamand, che da
tempo esplora, con artisti visivi e architetti,
possibili dilatazioni del corpo scenico dan-
zante.

Dedicato alla schizofrenia della danza e del-
la società, questo ipertrofico progetto inizia
con una divertente e circostanziata descrizio-
ne scientifica (in video) del piede: strumento
privilegiato del ballerino. Passa poi in rasse-
gna tutto quanto il teatro di danza può offrire
oggi: dalla lezione di balletto (solo vagamente
coercitiva: con pertiche e strumenti per misu-
rare il corpo), alle danze nude, semi-nude e
pseudo-erotiche. Dal molleggiato stile di For-
sythe, al neoespressionismo. Ben presto però
interviene la curva di uno specchio grande co-
me il palcoscenico, che riflette i corpi dei bal-
lerini e fa sì che sembrino scalare un’alta pare-
te, mentre invece si muovono a terra.

L’affascinante gioco di rifrazione genera im-
magini molto attraenti e tuttavia decorative,
anche quando frasi e termini estrapolati dal
Diario di Nijinskij (in sovraimpressione) po-
trebbero ricondurre il movimento dei corpi
agli intenti iniziali. Ma non è così. Se la schi-
zofrenia del «dio della danza», Vaslav Nijin-
skij, è una citazione tra le citazioni, quella
della società si coagula attorno a una serie di
ironici spot pubblicitari per prodotti cosiddet-
ti «post-psicoterapeutici». Il resto deflagra, si
perde in un vero caos multimediale culmi-
nante nella parodia delle solite sfilate di mo-
da. Da Moving Target giungono bersagli mobili
impazziti, privi di coreografia e regia e alla fi-
ne noiosi. Ecco perché si ripensa al vecchio
capolavoro dada Entr’acte e al colpo di genio
della ballerina-barbuta riflessa in uno spec-
chio, con viva nostalgia.

Marinella Guatterini

parlòparlò
FrankFrankZappaZappa

Un’immagine di
Frank Zappa
durante un
concerto. Il
«maestro» è stato
celebrato ieri al
Salone della Musica
di Torino con un
Frank Zappa
Memorial
Afternoon. Video,
dibattiti e i testi di
due brani recitati da
Lavia, oltre al
concerto di Elio e le
storie tese e di un
gruppetto di fan gli
Ossi duri.

Tra video e concerti
un grande Memorial
al Salone di Torino

TEATRO Al Salone Franco Parenti la tragedia di Shakespeare

Folli e barboni nel gran circo di Re Lear
La messainscena di Andrée Ruth Shammah e la traduzione di Emilio Tadini puntano moltissimo sulla parola.

CONTEMPORANEA Splendida esecuzione di Chailly

I primi «Fuochi» di Sciarrino
Ad Amsterdam successo per il concerto con brani di Berio, Debussy e Manzoni.

MILANO. Nessunatragediadelpote-
re. Per cercare la chiave del Re Lear di
Shakespeare, andato in scena al Sa-
lone Franco Parenti, nella nuovis-
sima, bella traduzione di Emilio
Tadini, bisogna andare a venticin-
que anni fa, agli inizi di questo co-
raggioso teatro, a un Ambleto di
Giovanni Testori scritto apposta
per Franco Parenti e messo in sce-
na, come lo spettacolo di oggi, da
Andrée Ruth Shammah. La chiave,
dunque, è quella della fedeltà a un
teatro semplice, che punta moltis-
simo sulla parola. Come in questo
Re Lear dove, a interessare la regi-
sta e a impegnare gli attori, fra i
quali il bravo Piero Mazzarella,
non è tanto la drammaticità di
una lotta senza quartiere per il po-
tere nè la violenza di una parabola
politica. A contare qui, infatti, è la
privata follia di una compagnia di
attori viaggianti, di «scarozzanti»,
per i quali la recita si confonde
con la vita, la follia regale con i de-
liri di un vecchio che insegue i
fantasmi della sua mente.

Re Lear di Andrée Ruth Sham-
mah è ambientato in un circo.
Non un circo metafisico, non il
centro di un mondo sottosopra co-
me nel meraviglioso Lear di Stre-
hler; ma un circo autentico, un po‘
straccione, inventato da Gian
Maurizio Fercioni, che un niente
può distruggere. Figurarsi la terri-
bile tempesta con cui si inizia la
parabola discendente del re che,
stanco di potere, ha deciso, come
da copione, di dividere il regno fra
le sue figliole. Un re che porta un
costume raffazzonato, una corona
di latta o di cartone, circondato da
attori in abiti dimessi, scarpe da
tennis e calzettoni gialli, sotto un
cielo dove le stelle sono lampadine
da circo e la luna è sicuramente di
cartapesta. Così la pazzia del re ri-
pudiato dalle figlie, seguito dall’a-
more di alcuni sudditi più pazzi di
lui, da un cane fedele e muto, da
suoni inquietanti (di Michele Ta-
dini), si ribalta nel vaneggiamento
di un vecchio signore per la picco-
la figlia prediletta, ripudiata per

quello che sembrava un atto d’or-
goglio, chiamata, nella terribile
tempesta notturna, con tutti i te-
neri nomignoli di un padre. Del
resto Cordelia, il personaggio in
questione, è poco più che una
bambina data in moglie a un re di
Francia assai più vecchio di lei. E
per il pazzo Lear, in camicia di for-
za e ombrello sfondato, la sua im-
magine si duplica (le due sorelle
Eva e Morena Prantera), per poi ri-
tornare nel finale inventato che
sostituisce il finale vero. Qui, sotto
un manto blu notte che simboleg-
gia il cielo, il re tiene sulle sue gi-
nocchia Cordelia morta e a lei rac-
conta di un «paradiso» di teatro
dove ogni finzione si rivela con
semplicità e dove i personaggi-at-
tori possono entrare ed uscire con-
tinuamente dal loro ruolo...

Il Lear di Piero Mazzarella, che
discende dal Prospero barbone,
protagonista della Tempesta metro-
politana scritta da Emilio Tadini
qualche anno fa, si iscrive perfetta-
mente, con una carica di umanità

fortissima, nella chiave di teatro
povero, necessario, scarozzante,
perfino folle, che guida questo
spettacolo. Accanto a lui c’è da ri-
cordare l’onesto Gloucester di Eu-
genio Allegri, perso nei suoi sogni
di fedeltà, il Matto tutto giocato
sull’assurdo di Franco Oppini, a
gambe nude, pinne, e nastrini ros-
si fra i capelli. I due figli di Glouce-
ster, Edgard il legittimo e Edmund
l’illegittimo, sono, con plastica
veemenza, due giovanissimi attori,
Tommaso Banfi ed Edoardo Ribat-
to, mentre Goneril e Regana, le al-
tre figlie di Lear, interpretate ri-
spettivamente da Carlina Torta e
da Lucia Vasini, non sono tanto
due tigri in calore, ma piuttosto
una «sciuretta» vogliosa con stola
spellacchiata e una punk un po‘
squinternata. Accanto a loro Teo-
doro Giuliani, Renato Sarti, Alber-
to Milazzo, Danilo Vaghi, Marco
Zannoni, un po‘ clown, un po‘
pazzi.

Maria Grazia Gregori

AMSTERDAM. Nella grande sala del
Concertgebouw di Amsterdam, per
l’occasione affollatissima, Riccardo
Chailly e la «sua» orchestra hanno
dedicatounosplendidoconcertoalla
nuovamusica italiana,accostandoai
Nocturnes di Debussy un famoso
pezzo di Luciano Berio, Chemis II
per viola e nove strumenti, l‘ ap-
plauditissima prima esecuzione di
una novità di Salvatore Sciarrino, I
fuochi oltre la ragione, e le Scene sin-
foniche per il doktor Faustus di Gia-
como Manzoni, che, poco noto in
Olanda, è stato accolto da un ura-
gano di applausi dopo un’interpre-
tazione perfetta. Va sottolineato il
decisivo rilievo di questa magnifi-
ca conferma per un pezzo compo-
sto nel 1984, quando Manzoni
aveva cominciato a lavorare al Do-
cktor Faustus (che, finito nel 1988,
ebbe alla Scala una rappresentazio-
ne memorabile e un successo
trionfale nel 1989: quando potre-
mo finalmente riascoltarlo?). Le
Scene sinfoniche, autosufficienti
rispetto all’opera raccolgono ap-

punti e materiali ad essa destinati
in una struttura in sé coerente, la
cui intrinseca compattezza e auto-
noma suggestione ha una forte in-
tensità e teatralità interna. In una
articolazione libera e complessa al-
cune pagine per coro si inserisco-
no con la massima suggestione
nella tensione visionaria della
scrittura orchestrale, e nella forza
evocativa del pezzo si intuisce il ri-
lievo della lunga meditazione di
Manzoni sul romanzo di Mann.
Proprio questa tensione visionaria
trovava in Riccardo Chailly un in-
terprete esemplare, di profonda
convinzione interiore.

Una grande emozione ha susci-
tato anche la bellissima esecuzione
della novità che Chailly e l’Orche-
stra del Concertgebouw avevano
commissionato a Sciarrino, I fuo-
chi oltre la ragione, un momento
di grande rilievo nella sua ricerca
recente. Chiaramente articolato in
due parti, questo pezzo propone
nella prima un succedersi di visio-
ni, di apparizioni, di mirabili in-

venzioni sonore dense di essenzia-
le evidenza evocativa (l’autore ha
parlato fra l’altro di suoni notturni
e di lamenti, ma non ci sono meta-
fore verbali che rendano giustizia
all’intensità di queste visioni sono-
re). Dopo circa dieci minuti esplo-
de, inatteso, un colpo di pistola,
che segna una svolta nel pezzo e
un mutamento radicale del perso-
naggio: negli ultimi sei minuti si
sovrappone alla scrittura orche-
strale una trama percussiva ossessi-
vamente ripetitiva, fatta di suoni
secchi e brevi (oltre allo xilofono
ci sono nove mokusho, tamburi
giapponesi ricavati da un unico
blocco di legno), che investe l’a-
scoltatore come un incubo brutale,
quasi evocando il dolore fisico del-
le schegge di proiettili che pene-
trano nella carne e lasciando solo
intravedere i frammenti dei pae-
saggi sonori precedenti. Da ammi-
rare senza riserve anche il resto del
bellissimo concerto.

Paolo Petazzi
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Maratona master
Ornella Cadamuro
sfiora il dramma
Ornella Cadamuro come
Dorando Pietri, la «Gold
Marathon» diCesano Boscone
(Milano)comele Olimpiadi di
Londra del 1908: al traguardo
l’atleta veneta è giunta stremata,
barcollante e sorrettada persone
del servizio di assistenza perché
non voleva saperne di fermarsi.
Ed èstata squalificata: 35anni,
veneta di SantaLucia di Piave,
nel trevigiano, tesserataper la
«Olindo Piccinato» di
Pordenone, aveva condotto in
testa la maratona femminile di
Cesano Boscone per una30 km.
Poiè stata raggiunta da Patrizia
Ritondo che, ha poi vinto la gara
in 2h36’07”. (Ansa).

20SPO01AF03 20SPO01AF02

Vela, Whitbread
Paul Cayard
«avvista» Cape Town
Lo yacht «Ef Language» con al timone Paul Cayard,
lo skipper delMorodi Venezia, è avviato verso un
facile successo nellaprima tappa della Whitbread,
la regata attorno almondo. Secondo l’ultimo
rilevamento, lo scafo di Paul Cayard ha un
vantaggio di 109 miglianautichesu «Innovation
Kvaerner», cheha come skipper Knut Frostad,
quando nemancano 500 a Cape Town,punto
d’arrivo della frazione. Segue, a cinque miglia da
Frostad, «MeritCup»di Grant Dalton e del torinese
Guido Maisto. La regata, partita il21 settembre da
Southampton,Gb, dovrebbe concludersi nel
maggio ‘98 dopo 7350 miglia marine. (Agi).

Sci, Coppa mondo
Venerdì in Francia
torna la «valanga»
Alberto Tombae DeborahCompagnoni saranno
fra i protagonisti assoluti della Coppa del mondo di
sci cheda venerdì a domenica prossimi sulle nevi di
Tignes (Francia), vivrà il primoattodell’edizione
’97-98. Dopo la sostadi quasi un mese si riprenderà
aParkCity, Stati Uniti,dal 20 al 23 novembre, per
terminare aCrans Montana, Svizzera, il 5/2/98. Se
Tombasembra limitare alGigante il suo imegno, la
lombarda insegue la «Grande» coppa dicristallo
così come Isolde Kostner, chiamata a confermare i
progressi fattinella scorsa stagione eche punta,
insieme a Tombae Compagnoni, anche alle
Olimpiadidi Nagano(7-22 febbraio ‘98). (Ansa).

Ciclismo, Chiappa
senza rivali
al Giro di Toscana
ImeldaChiappa si è aggiudicata
il giro della Toscana lacui quinta
e ultima tappa è statavinta
(arrivo a CampiBisenzio,
Firenze)dalla slovenaLenka
Ilavska. Il successo dell’azzurra si
aggiunge alla conquistadella
maglia tricolore e corona
un’altra stagione adaltissimo
livello dellaciclistadella
Edilsavino. Alle spalle di Imelda
Chiappa si sono classificate
l’ucraina Tatiana Stiajikina,
SimonaParente (due vittorie di
tappa) e la sorprendente
bielorussa ZinaidaStagourskaia.
L’ultimafrazione, circuito di 89
km risultato, è stato percorso alla
di oltre 45kmh. (Ansa).

Gli ultimi in classifica affondano la corazzata berlusconiana. Espulso, dopo 5’ (giustamente) Savicevic

Ciak, Profondo rossonero
Torna il Lecce castigamatti

MILAN

Si salva
solo Ba
Disastroso
Kluivert

LECCE

Cyprien,
una roccia
al centro
della difesa

MILANO. Uno-due, come la serie di
un pugile che manda l’avversario al
tappeto, come il doppio colpo di sce-
na - gol ed espulsione di Savicevic -
che apre il match, come la sequenza
dirigorichel’arbitroDeSantisconce-
de agli ospiti a primo tempo scaduto.
Uno-due come l’incredibile risultato
diMilan-Lecce.

Flashdiunapartitachesiconsegna
immediatamente alla piccola-gran-
de storia di questo campionato. La
faccia incredula e gioiosa dello slavo
Govedarica, già a festeggiare un gol
sotto i duemila fedelissimi del Lecce
ad appena due minuti dal fischio d’i-
nizio. Il volto livoroso e colpevole di
Savicevic, spedito negli spogliatoi al
5‘ (!)dopounfollecalcionerifilatoda
tergo a Casale. La rabbia di Donado-
ni, che risalito sulla naufragante bar-
ca rossonera impreca al 19‘ per quel
pallone che coglie un palo interno
perpoifinirefuoridall’altrapartedel-
laporta.

Ed ancora ci sono due istantanee
così uguali e così diverse: c’è sempre
Taibi steso davanti alla sua porta per
opporsi ad un rigore. Ma se al 46‘ il
pallone è fermo fra le sue mani, un
paio di minuti dopo la sfera è alle sue
spalle, a gonfiare la rete per un rad-
doppio che lascia increduli anche i
più fantasiosi cultori della schedina
Totocalcio. L’ultimo scatto è per
Adriano Galliani che volta le spalle a
SilvioBerlusconinel«vippaio»diSan
Siro e dice no mas, stop, basta. Se ne
va a fine primo tempo l’ammini-
stratore delegato, per lui il vaso
dell’amarezza, e delle recrimina-
zioni contro l’arbitraggio, è già più
che colmo.

Milan-Lecce, lo avrete capito, è
la partita degli eccessi. Eccessi di
classifica, con l’ultima a quota ze-
ro punti che viene a prendersi il
successo pieno in casa di una squa-
dra decaduta fin che si vuole ma
pur sempre nobile. Eccessi di emo-
zioni con un secondo tempo quasi
all’altezza del primo, dove il Lecce
sciupone fallisce per due volte l’i-
nimmaginabile 0-3 con grappoli di
attaccanti appostati soli davanti al
disperato Taibi; e nel quale dopo
molti vani, sterili assalti, il Milan
in inferiorità numerica dimezza fi-

nalmente lo svantaggio grazie ad
un autogol di Cyprien, iellato nel
deviare alle spalle del bravo Lorieri
un cross dello stoico Ba, l’unico a
non rassegnarsi mai al disastro in-
combente.

Eccessi, anche e soprattutto,
d’arbitraggio. O meglio, di presen-
za arbitrale. Non c’è un episodio in
cui l’operato del signor De Santis
di Tivoli può essere inoppugnabil-
mente censurato. Ma mai si è visto
un incontro così indissolubilmen-
te legato al trillare del fischietto.
L’espulsione di Savicevic? Proba-
bilmente giusta, anche se il calcio-
ne di reazione a Casale sfugge ai
più, essendo il pallone in tutt’altra
zona del campo. Il primo rigore?
Sacrosanto, terminando l’uscita
bassa di Taibi proprio sulle gambe
di un Palmieri (che poi sbaglierà la
trasformazione), imbeccato da uno
sventurato disempegno all’indie-
tro di Cardone. Il secondo penal-
ty? Meno netto ma probabilmente
corretto, dando Boban l’impressio-
ne di strattonare l’incontenibile
Rossi.

Semmai, i dubbi più forti sull’o-
perato di De Santis li desta l’episo-
dio del 10’, allorché Kluivert fini-
sce giù in area dopo un contatto
sospetto con Sakic. E per finire
questa arbitreide, c’è da dire del-
l’ammonizione rifilata a Taibi in
occasione del primo rigore. Un
cartellino giallo che avrebbe potu-

to diventar rosso, essendo il fallo
commesso da ultimo uomo. Il por-
tiere viene invece graziato, forse
perché considerato in buona fede,
ovvero alla ricerca della palla e
non delle gambe di Palmieri.

Tanti rocamboleschi e decisivi
episodi rendono difficile una mi-
surazione agonistica e tecnica del-
le due squadre. Ovviamente il Lec-
ce disputa la miglior partita di una
stagione iniziata penosamente con
cinque sconfitte in altrettante par-
tite. Il tecnico Prandelli trova fi-
nalmente la quadratura del pallo-
ne grazie ad una grande prestazio-
ne corale. Tre nomi su tutti: Cy-
prien in difesa, Govedarica a cen-
trocampo, Rossi in avanti. Il Milan
è invece al solito deficitario. Il 3-2
di Coppa Italia alla Samp era stato
un fuoco di paglia. Stavolta lo 0-2
del primo tempo condanna una
squadra che alle consuete carenze
offensive somma una difesa a tre -
Cardone, Desailly e Costacurta -
assolutamente d’emergenza, come
il campo conferma impietoso.

Il Cavaliere si alza dalla tribuna
silente. Per lui finisce una settima-
ne atroce, iniziata con dispiaceri
politici e finita in questo pazzo
week-end. L’Inter continua a vin-
cere, la moglie di Moratti si candi-
da per Rifondazione e il suo Milan
è sempre protagonista. A rovescio.

Marco Ventimiglia

MILAN-LECCE 1-2
MILAN: Taibi, Cardone (7’ st Bogarde), Costacurta, Desailly, Ba,
Albertini, Boban (12’ st Maini), Savicevic, Donadoni (1’ st Leo-
nardo), Weah, Kluivert.
(1 Rossi, 7 Davids, 22 Daino, 11 Andersson)
LECCE: Lorieri, Sakic, Viali, Cyprien, Annoni (14’ pt Conticchio),
Rossi, Martinez, Govedarica (23’ st Maspero), Piangerelli, Casa-
le, Palmieri.
(12 Aiardi, 5 Baronchelli, 6 Vanigli, 28 Hatz, 30 Di Chio).
ARBITRO: De Santis di Tivoli
RETI: nel pt 2’ Govedarica, 49’ Casale (rigore); nel st 31’Cyprien
(autorete).
NOTE: Cielo sereno; terreno leggermente allentato. Spettatori: 50
mila. Espulso al 6’ del primo tempo Savicevic per fallo con palla lon-
tana. Ammoniti: Casale, Taibi, Desailly e Rossi.
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Taibi 5: para un rigore che lui
stesso si «procura» venendo
graziato dall’arbitro. In più
spesso e volentieri è insicuro.

Cardone 5: Casale e Palmieri lo
mettono in crisi. Un suo pa-
sticcio propizia il primo rigore.
Dal 51’ Bogarde 5,5: di lui si è
già detto molto. Si attende solo
la cessione al Barcellona.

Desailly 5: sostiene di non voler
fare il centrale davanti al por-
tiere. Ha ragione.

Costacurta 5: nella difesa a tre di
Capello sta a sinistra. Contro
Rossi mal gliene incoglie.

Ba 6,5: esempio da manuale di
partita in controtendenza. Non
è certo un caso che l’autogol di
Cyprien sia innescato da un
suo traversone.

Boban 4,5: a centrocampo pesa
come il due di coppe. Il suo
momento topico è il fallo che
vale al Lecce il secondo rigore
(dal 56’ Maini 5,5: giovedì il
suo ingresso contro la Samp in
Coppa Italia era risultato deci-
sivo. Non concede il bis).

Albertini 5: ancora male, e a que-
sto punto deve fare attenzione.
Se è vero che gli inglesi non
vogliono più Elisabetta regina,
allora gli intoccabili non esisto-
no proprio più.

Savicevic 4: perde la testa dopo
cinque minuti. È un record.

Donadoni 5,5 : torna a San Siro
dove festeggiò lo scudetto,
adesso si chiede come sia di-
ventato protagonista di un
film dell’orrore (dal 46’ Leo-
nardo 5,5: se non fosse costato
un occhio, se non fosse brasi-
liano, se non fosse campione
del mondo... si potrebbe essere
più indulgenti).

Weah 5: cerca di procurarsi pallo-
ni dappertutto, ma quando ar-
riva al tiro vede la porta doppia
come un ubriaco.

Kluivert 4,5: che qualcuno gli
procuri un foglio di via, oppure
intervenga l’ambasciata italia-
na in Olanda. Gioca decente-
mente solo le palle più difficili.
E non segna mai.

[M.V.]

Lorieri 6,5: può sembrare incredi-
bile, ma nel primo tempo ri-
mane praticamente inoperoso.
Sempre sicuro nei suoi sparuti
interventi.

Sakic 6,5: quale difensore di una
squadra a zero punti a Lecce
non ha attraversato momenti
di grande popolarità. Ma nel
pirotecnico pomeriggio del
«Meazza» lo slavo appare come
un laterale con i fiocchi.

Viali 6,5: si chiama come un ex
azzurro dell’atletica, ed in effet-
ti certe sue rincorse a Kluivert e
Weah giustificano il cognome.

Cyprien 7: una quercia piazzata al
centro della difesa. Sfortunato
in occasione dell’autorete.

Annoni s.v.: si fa male subito. Dal
14’ Conticchio 6: soffre a tratti
il dinamismo di Ba.

Rossi 7: sulla fascia destra è una
sorta di indemoniato. Costa-
curta probabilmente non lo co-
nosceva: nella notte avrà rivi-
sto spesso la sua faccia.

Martinez 6,5: è uno di quelli che
non vuole la riduzione dell’o-
rario di lavoro. Gran faticatore,
sul suo fisico da corazziere si
infrangono sovente Albertini,
Boban e poi Maini.

Govedarica 7: una scoperta. Di te-
sta sembra Bierhoff, svetta pure
in fase difensiva, ma anche di
piede non è da disprezzare. Dal
67’ Maspero s.v.

Piangerelli 7: piccolino, disputa
novanta minuti da altri tempi.
Roba alla Furino o alla Ardiles,
per intenderci. In mezzo allo
statico centrocampo milanista
il suo dinamismo vale doppio.

Casale 6,5: non vincerà mai il pre-
mio «classe ed eleganza» in
compenso spinge a mo’ di
stantuffo sulla fascia sinistra.
Ed ha il merito di mantenere i
nervi saldi allorché si reca sul
dischetto per trasformare il se-
condo penalty.

Palmieri 6: fallisce il rigore che lui
stesso si assicura. Nonostante
ciò il continuo lavoro ai fian-
chi ed al centro della difesa ros-
sonera gli vale la sufficienza.

[M.V.]

Due sole battute di Capello nel dopo partita. Galliani furibondo

L’amarezza diventa silenzio-stampa
Da Berlusconi complimenti all’arbitro

IL COMMENTO

Se il Milan è allo sfascio
la colpa è solo del MilanPatrick Kluivert si dispera a fine partita C. Fumagalli/Ap

MILANO. E il silenzio calò su San
Siro.Ecomeunmantoavvolsesiai
giocatori del Milan che i vittoriosi
ragazzi di Prandelli. Dopo aver ur-
lato in campo tutta la rabbia nei
confronti dell’arbitro De Santis
colpevolediaverespulsoSavicevic
dopo una manciata di minuti dal-
l’inizio dellagara,dinonavercon-
cesso il rigoreperunevidente fallo
su Kluivert e di aver fischiato due
penalty al Lecce nel giro di un mi-
nuto, ilMilansièchiuso inunran-
coroso (quanto ridicolo) mutismo
che a detta di Capello,unico ester-
natore della società AC Milan,
«nonèsilenzio-stampa»(infattiie-
ri sera il vice-presidenteFrancoBa-
resi è stato ospite a Pressing al fine
di presentare la partita d’addio del
28 ottobre prossimo). Il tecnico
con livore ha poi specificato: «La
squadraogginonparla.Milimitoa
fare i complimenti al Lecce per i
primi 3 punti. A questo punto ho
finito laconferenzastampa».Que-
ste sono le uniche parole di com-
mento trapelate ieridall’ambiente

milanista. Galliani, furibondo do-
po il rigore causato da Boban su
MaurizioRossihalasciatolostadio
prima del termine del primo tem-
po. Il presidente Berlusconi scon-
solato non ha voluto rilasciare di-
chiarazioninédurantel’intervallo
né alla fine dell’incontro abban-
donando San Siro con la dispera-
zionedipintasulvolto.

Anche i giocatori, rispettosi del-
le consegne societarie, non hanno
commentato l’incredibile disfatta
cheli catapultaal sestultimoposto
in classifica con soli 5 punti, a 11
lunghezze dall’Inter. Un bilancio
disastroso insomma dopo 6 gior-
nate di campionato che ridimen-
siona ampiamente e forse senza
possibilità di rimedio le speranze
di trionfo dichiarate a inizio sta-
gione. Una campagna acquisti
sontuosa condotta rastrellando i
migliori talenti d’Europa (tecnica-
mente parlando), una presenta-
zione hollywoodiana della squa-
dra insignita dal presidente e dal-
l’allenatore della missione di ria-

prire ungrande ciclo nonsono ba-
stateafarrivivereilmitochefu.

Cosìmentre igiocatori staccano
provvisoriamente la spina (grazie
ai due e giorni e mezzo di riposo
concessi) in società si medita l’ac-
quisto del centravanti sognato da
Berlusconi. Dopo la partita contro
laSampilpresidenteavevasenten-
ziato: «Ci manca il goleador, la
puntacheabbiamaggiorefiutodel
gol». Sonostati visionatiper ilmo-
mento i giovani Beloufa e Gui-
varc’h, giovanotti di belle speran-
zemaforseancora inadattialleesi-
genze del Milan. Intanto si cova
astio nei confronti della classe ar-
bitrale che dopo l’episodio del ri-
gore concesso alla Lazio a tempo
scaduto, continua a far venire il
sangue amaro ai milanisti. Qual-
cuno infatti sussurra che Albertini
dopo il presunto fallo da rigore su
Kluivert sia andato dal direttore di
gara e gli abbia chiesto: «Ha visto
che è stato spinto?». «Ho visto, ho
visto» avrebbe risposto De Santis
presodimiradallostessogiocatore

inun’atmosferadigrandenervosi-
smo e confusione al termine del
primo tempo. Anche Capello con
irapernullacelataavrebberiversa-
to la propria frustrazione nei con-
frontidell’arbitrodopoilfischiofi-
nale chiedendogli come mai aves-
se concesso solo 2 minuti di recu-
pero dopo 5 sostituzioni. Intanto
gli unici a tornare a casa contenti
sono i leccesi, anch’essi muti per-
ché in polemica con la stampa rea
di aver pubblicato frasi travisate di
Cyprien dopo la partita di Coppa
Italiacon la Juve. IlpresidenteMo-
roni narra di un Berlusconi anda-
tosi a complimentare con i puglie-
si negli spogliatoi per il risultato
storico conseguito, e applaude la
condotta dell’arbitro: «La presta-
zione del direttore di gara è stata
perfetta: il fallo di Savicevic su Ca-
sale c’era (probabilmente verrà
multato dalla società, ndr), i rigori
c’erano, dunque De Santis si è di-
mostratounsignorprofessionista,
concedendo due rigori a San Siro.
Poteva esistere il rischio di condi-

zionamenti ambientali e invece
non si è lasciato influenzare. Non
credocheilMilanabbiadecisoilsi-
lenzio stampa nei confronti del-
l’arbitro perché allora ogni dome-
nica nessuno dovrebbe mai parla-
re. La verità è che il Milan non ha
giocato una partita all’altezza dei
giocatori che ha». Sergio Vignoni,
direttore sportivo dei leccesi,parla
di «vittoria meritata». «Non ho vi-
sto il fallo di Boban su Rossi, ma i
ragazzi mi hanno detto che era
netto. Porgo i miei complimenti
all’arbitro per il coraggio dimo-
strato fischiando due rigori in un
minuto e per l’espulsione commi-
nataaSavicevic: lagomitataèstata
inferta quando la palla era lonta-
na». Il pubblico dopo aver cieca-
mente creduto sino all’ultimo in
una fantomatica rimonta, dopo
quella operata ai danni della
Samp,minaccia di buttare le tesse-
re e salva dal disastro solo lo stra-
voltoeincreduloCapello.

Monica Colombo

Nella sua domenica più nera il
Milan è anche uno show d’altri
tempi, quando il cinema era anco-
ra muto. Galliani, Capello e la
squadrasicucionolabocca?Eallo-
raviaconlaletturadelle labbra,ro-
ba da vietare assolutamente ai mi-
nori. Le imprecazioni dell’ammi-
nistratore delegato nella tribuna-
salotto del «Meazza» fanno arros-
sire le signore, comprese le stelline
di casaMediaset, fascinoseragazze
che non baratterebbero una foto
in poltroncina vip con una coper-
tinadiEvaTremila.Edasnocciola-
re il rosario delle contumelie c’è
pure l’allenatore, caricato a pallet-
toni a fine primo tempo da quei
due rigori avversi inaltrettantimi-
nuti, una cosa che a San Siro non
s’era mai vista. I suoi giocatori fan-
no anche di peggio: in rapida suc-
cessione Costacurta, Kluivert e Al-
bertinisifermanoapochimillime-
tri dal volto del signor De Santis.
Pubblicisilenziesfoghi(quasi)pri-
vati: nell’interminabile crisi del
Milan è questa la veranotizia. Che

la squadra sia stata ancora assem-
blata inmodosbagliato,che inuo-
vi stranierinonsianonemmenola
controfigura dei vecchi, che dopo
Tabarez e Sacchi non ce la faccia
nemmenoCapello, è tuttounfilo-
sofare calcistico ormai metaboliz-
zato. Ma che nell’impero di Sua
Emittenza, fattodipubblicitàeco-
municazione, non resti altro che
inseguire l’arbitroe fuggiredaimi-
crofoni, è una sconcertante novi-
tà. A tutto questo assiste Roberto
Donadoni, l’uomo il cui ricordo
più recente del calcio in rossonero
stava nei gioiosi tuffi sul prato del
«Meazza» per festeggiare l’ennesi-
mo scudetto. Giunto dai rilassanti
campionatidelleAmeriche, insoli
45 minuti Donadoni ha capito
quantecosesonocambiate.Einse-
ratadall’aeroportodellaMalpensa
giurano di aver ricevuto la telefo-
nata di un illustre calciatore:
«Quando parte il primo volo per
NewYork?».

M.V.
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Per la prima volta l’Independent prende sul serio i dubbi sul complotto contro la principessa morta a Parigi

Diana uccisa per salvare i Windsor?
Gli amici: lei temeva i servizi inglesi
Il giornale si chiede perché il conducente della Fiat non si sia ancora fatto vivo con la polizia francese e ricorda che Diana
disse nell’intervista alla Bbc di avere paura e confidò a alcuni suoi amici: «Un giorno l’Mi5 si sbarazzerà di me».

L’intervista

Parla Lula da Silva
«L’esperienza
dell’Ulivo sarà utile
anche in Brasile»

LONDRA. «Èstatauccisa?». Ilquesito
chemilionidi inglesi si sonoposti fin
dall’annunciodellamortedellaprin-
cipessa Diana è diventato un grosso
titoloancheinInghilterra.Lohausa-
to l’Independent on Sunday, l’edi-
zione domenicale di uno tra i quoti-
diani inglesipiùseridelRegnoUnito.
SecondoChrisBlackhurst, autoredel
primo articolo che rompe il muro di
silenzio sulla questione, Diana s’a-
spettava di essere assassinata dai ser-
vizi segreti. Si sarebbe sbagliata sola-
mente sul tipo di veicolo utilizzato
per ucciderla. Pensava che avrebbero
usato un elicottero. Avrebbe dichia-
rato a degli amici: «Un giorno salirò
su un elicottero e quello semplice-
mente esploderà. Mi5 mi eliminerà
in questa maniera». Mi5 (Military in-
telligence) è la sigla dei servizi segreti
inglesi che si occupano della sicurez-
za all’interno del Regno. Il numero
«5»designaoperazioni interne, il «6»
quelledelcontrospinaggioall’estero.
Nella famosa intervista televisivache
DianarilasciòallaBbc, ladichiarazio-
ne più scioccante e significativa non
fu quella che fece il giro del mondo
sull’infedeltà sua e del marito, ma
proprio quella relativa a forze estre-
mamentepotentichelesieranomes-
se contro, tanto da farle pensare che
volevano distruggerla. Disse che «lo-

ro» avevano ormai deciso che lei co-
stituiva un pericolo. Quando l’inter-
vistatorelechiesediprecisarecosain-
tendeva per «loro», Diana usò la pa-
rola «establishment»conchiaraallu-
sione alla corona ed ai servizi segreti,
una piramide nascosta . Altrimenti
avrebbe usato l’espressione corrente:
«political establishment». Bla-
ckhurst scrive quello che in verità or-
mai tutti pensano: «Sappiamo chi
c’era a bordodellaMercedes,manon
sappiamo nulla sull’occupante o gli
occupanti della Fiat Uno. Chetipo di
persona può essere uno che entra in
qualche tipo di collisione stradale,
vede l’auto sfasciata con quattro per-
sone a bordo e poi svanisce? È mai
possibile chegli amici o la famigliadi
questa persona non abbiano notato i
danni al fanalino di coda dell’auto
più ricercata del mondo?». Bla-
ckhurst afferma che tra ipubblico in-
glese il dubbio che Diana sia stata uc-
cisa è quasi universale e spiega quali
sono i fattori che contribuiscono a
rafforzare l’impressione di un intrec-
cio tra la fiction e la realtà che distur-
baprofondamente.Citalacadutadel
governo conservatore dello scorso
maggio, provocata in parte dalle ac-
cuse di corruzione, in particolare
quelle contro deputati ed ex ministri
come Jonathan Aitken e Neil Hamil-

ton che furono fatte da Mohamed Al
Fayed, padre diDodicheeraconDia-
naalRitz.Èinquestostessoalbergodi
Fayedchesarebberoavvenuticontat-
ti segreti con gli inglesi sulla vendita
di armi. Blackhurst nota che Diana
con la sua campagna contro le mine
s’era messa sulla linea del tiro dei
mercanti d’armi e s’era inimicata uo-
mini potenti e senza molti scrupoli.
Nel quadro dell’establishment con-
servatore inglese era diventata il ber-
saglio di coloro che non potevano
permetterle di emergere come figura
alternativa alla famiglia reale dei
Windsor, specie dopo i suoi rapporti
colmondo islamico.Blackhurstnota
anche il casopocochiarodellamorte
di Barry Mannakee, una guardia del
corpo di Diana. Mannakee era uno
chericeveva leconfidenzedell’allora
principessa reale. Vennetrasferitoal-
troveperallontanarlodalei.Pocodo-
po rimase ucciso inunincidentemo-
tociclistico. Blackhurst scrive che è
proprio per via della complessità po-
liticaeistituzionaledellavicendache
aparlaredicomplotto,piùcheiletto-
ri di tabloid scandalistici, sono «per-
sone intelligenti e sofisticate» con le-
gami tra il modo accademico e della
City.

Alfio Bernabei
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ROMA. Qualche anno fa, sembrava
che niente potesse ormai impedirgli
di diventare presidente del Brasile.
Erano i tempidellegrandimanifesta-
zioni di massa che portarono all’im-
peachment di Fernando Collor, e il
nomediLuis InaciodaSilvaappariva
incimaatutti i sondaggi.MaperLula
-comel’hannosemprechiamatotut-
ti semplicemente - e il suoPartido dos
trabalhadores (Pt) il responso delle
urne fu amaro anche quella volta.
Presidente divenne - era il 1994 -
Fernando Henrique Cardoso, un il-
lustre sociologo con un passato di
sinistra ed un presente di sperico-
late alleanze coi settori più conser-
vatori del paese. La seconda scon-
fitta consecutiva, per la sinistra
brasiliana, dopo le presidenziali
dell’89, quando Lula venne battu-
to per un soffio da Collor. Ma an-
che una sconfitta in qualche modo
inevitabile. Dalla sua, oltre all’ap-
poggio dell’estabilishment econo-
mico e dei mass-media (prima tra
tutti la solita Rede Globo), Cardoso
aveva l’enorme popolarità deri-
vantegli dal Piano Real, da lui vara-
to come ministro dell’economia,
che in pochi mesi aveva messo le
briglie ad un’inflazione apparente-
mente incontrollabile.

Oggi l’inflazione è scesa a livelli
quasi europei - il 7% l’anno - e il
Pil cresce al ritmo del 3,5-4%. «Ma
la luna di miele del presidente Car-
doso con l’opinione pubblica bra-
siliana è finita», ci dice Lula, in Ita-
lia per un breve viaggio di lavoro
(ha partecipato ad un convegno
della Cgil a Bologna e ieri è inter-
venuto al congresso della Sinistra
giovanile a Roma). «È vero che i
prezzi dei generi alimentari di base
praticamente non aumentano da
tre anni, ma in questo periodo la
politica del governo ha fatto cre-
scere la disoccupazione ad un li-
vello senza precedenti: solo a San
Paolo, il motore economico del
paese, i senza lavoro sono più di
un milione. Molte industrie, come
la succursale della Fiat, realizzano
utili record, ma la maggioranza
della popolazione non usufruisce
dei benefici della crescita econo-
mica. E questo, senza che siano
stati minimamente intaccati i pro-
blemi strutturali, a partire dalla
realizzazione della riforma agraria
e dal recupero del sistema sanita-
rio e della scuola pubblica».

L’eco delle lotte del movimento
dei sem-terra, i senza terra, è giunto
anche in Europa, così come le de-
nunce per le continue, spietate
violenze ai danni dei contadini.
«Nelle campagne si continua a
morire: lo scorso anno i braccianti
ed i leader sindacali assassinati so-
no stati più di trenta, senza che i

colpevoli venissero arrestati e pro-
cessati», accusa Lula. «Purtroppo,
Cardoso non ha messo in pratica
gli impegni che aveva assunto in
campagna elettorale. Ed era inevi-
tabile che andasse così: tra i suoi
alleati di governo ci sono i grandi
latifondisti. Non è un caso se l’A-
mazzonia ha ricominciato a bru-
ciare, se la demarcazione delle aree
indigene è praticamente ferma».
Problemi di cui ormai si parla sem-
pre meno. Anche nella Chiesa bra-
siliana, che negli anni duri del re-
gime militare era stata in prima fi-
la nelle lotte per la democrazia.
«Durante la sua recente visita a Rio
de Janeiro, Wojtyla non ha incon-
trato i leader dei sem-terra, le gerar-
chie locali l’hanno impedito», ri-
vela Lula. «Il papa è venuto a par-
lare contro l’aborto, contro il con-
trollo delle nascite... Lo dico da
cattolico: ma che senso ha? Già
oggi ci sono centinaia di migliaia
di bambini di strada abbandonati
a se stessi. E migliaia di donne
muoiono di aborto clandestino».

Tra poco più di un anno - nel
novembre 1998 - in Brasile si tor-
nerà a votare per eleggere il presi-
dente, i 27 governatori e il Con-
gresso. Nel giro di pochi mesi Lula
dovrà decidere se candidarsi, per la
terza volta consecutiva, o se pun-
tare su uno dei nomi emergenti
del Pt, come l’ex sindaco di Porto
Alegre, Tarso Genro, o il governa-
tore di Brasilia, Cristovam Buar-
que. È una scelta che, in qualche
modo, non riguarda solo Lula e il
Partito dei lavoratori: il Brasile è il
paese più grande e ricco dell’Ame-
rica Latina (è all’ottavo posto tra le
nazioni più industrializzate del
mondo), e ogni spostamento nei
suoi equilibri politici ha immedia-
te ripercussioni in tutto il conti-
nente. Gli ultimi sondaggi danno
Lula al 22%, contro il 36% di Car-
doso. Sulla carta, una sfida possibi-
le. «Ma l’obiettivo è quello di vin-
cere, non di ottenere il 30 o il 35%
dei voti», sorride Lula, carezzando
la barba sale e pepe. «Per decenni,
il Pci prendeva il 30% e rimaneva
all’opposizione: solo con una am-
pia e intelligente politica di allean-
ze il Pds è arrivato al governo. È
quello che è successo a Città del
Messico, dove Cardenas è stato
eletto sindaco nel luglio scorso; è
quello che potrebbe avvenire do-
menica prossima in Argentina, do-
ve le opposizioni si sono unite
contro il neoliberismo del presi-
dente Menem. Ed è quello che
dobbiamo riuscire a fare in Brasile:
solo così una mia candidatura avrà
senso. E possibilità di vittoria».

Giancarlo Summa

Pile di libri su Lady Diana esposti al salone di Francoforte K. Lenz/Ansa

Arrestata a Gedda per importazione di stupefacenti insieme alla famiglia pakistana

«Trafficante» di droga a otto anni
Bimba rischia la decapitazione in Arabia
Rinviata a giudizio insieme ad una tredicenne. Sono accusate di aver ingerito capsule di eroina per introdur-
le nel paese. Rimpatriata solo una piccola di cinque anni. Amnesty: «Troppo giovani per essere consapevoli»

Atene, bomba
danneggia sede
dell’Alitalia

Una bomba è esplosa ieri
sera ad Atene davanti agli
uffici dell’Alitalia.
L’esplosione ha provocato
danni, ma non ci sono stati
feriti. Gli uffici presi di mira
sono quelli vicino
all’aeroporto internazionale
della capitale greca.
L’attentato è stato
rivendicato da una
organizzazione chiamata
«Lotta internazionale
contropotere», sigla
sconosciuta agli
investigatori greci.
L’attentato potrebbe essere
opera di gruppi anarchici,
che intenderebbero
richiamare l’attenzione sul
processo contro 55 di
anarchici che dovrebbe
iniziare oggi a Roma.
Nell’aprile scorso l’Alitalia
aveva subito un analogo
attentato.

LONDRA. Ha solo otto anni, ma
perla leggeèunatrafficantedidro-
gaemerita lamorte.Unabambina
pachistana, figlia di poveri conta-
dini del Punjab, rischia la decapi-
tazione in Arabia Saudita per un
traffico di eroina in cui è implicata
tutta la sua famiglia. Mushrefah,
così si chiama la piccola, dal 21
gennaio scorso si trova in una pri-
gionediGedda:è stataarrestataal-
l’aeroporto assieme a diciannove
parenticoniqualierapartitainvo-
lo dal Pakistan per quello che do-
veva essere un classico pellegri-
naggio alla Mecca. Ma le cose non
sono andate come era stato previ-
sto.

Secondo quanto riportava ieri il
domenicale londinese Sunday Ti-
mes, i doganieri sauditi hanno
trovato il gruppo in possesso di
quattro chili e mezzo di eroina e
così sono scattate le manette per

tutti, adulti e bambini.
Per l’accusa Mushrefah e altre

due ragazzine, Anem e Nargis,
sono responsabili, come altri fa-
miliari, di aver ingoiato la droga
sigillata in speciali capsule che
successivamente sarebbero state
recuperate e vendute. Stando al
giornale britannico, le autorità
saudite avevano in un primo
tempo indicato che avrebbero
rispedito in Pakistan i minoren-
ni coinvolti nel traffico di dro-
ga, concedendo ai bambini un
riconoscimento di irresponsabi-
lità legata alla tenera età. Ma
qualche giorno fa sembrano
aver cambiato idea: hanno ri-
sparmiato soltanto la piccola
Anem, che ha solo cinque anni
e non è incriminabile, mentre
hanno rinviato a giudizio sia
Mushrefah che la tredicenne
Nargis.

La legge saudita è severissima
per i crimini connessi alla dro-
ga: i colpevoli rischiano la pena
capitale e non è prevista nessu-
na clemenza speciale per chi ha
meno di diciotto anni. Sia il go-
verno pachistano che Amnesty
International si stanno interes-
sando al destino della bambina
di 8 anni e della ragazzina di 13
che corre il rischio di essere de-
capitata. «I bambini - ha dichia-
rato un portavoce dell’organiz-
zazione umanitaria - non hanno
una consapevolezza di atti cri-
minali come il traffico di droga
e quindi non possono essere
considerati responsabili. E in
nessuna circostanza la pena ca-
pitale dovrebbe essere eseguita
su minorenni». A detta del Sun-
day Times l’ultimo minorenne
giustiziato in Arabia Saudita è
stato un ragazzo di 15 anni, im-

piccato nel 1992 perché aveva
osato abbandonare la religione
islamica.

È la seconda volta, nel giro di
pochi mesi, che la giustizia sau-
dita viene messa sotto accusa.
Di recente ha fatto scalpore, so-
prattutto in Gran Bretagna, la
condanna alla pena capitale di
un’infermiera britannica accu-
sata dai giudici arabi dell’omici-
dio di una collega australiana.
Deborah Parry, 38 anni, era sta-
ta condannata alla decapitazio-
ne, mentre Lucille McLauchlan,
31 anni, indicata come sua com-
plice, avrebbe dovuto scontare
una pena di 8 anni di carcere e
500 frustate. Le due donne sono
state salvate grazie ad un accor-
do siglato con il fratello della
vittima, che è stato risarcito in
denaro, come previsto dalla leg-
ge islamica.

20EST02AF02
Nasce movimento per il ritiro delle truppe

Madri dei soldati israeliani
«Via subito dal Libano»
TEL AVIV. Un’altra giornata di dolo-
re per gli israeliani dopo la morte di
duesoldatidislocatinelLibanomeri-
dionale, uno ebreo e l’altro druso. I
notiziari radio diffondono strazianti
intervisteconigenitorideicaduti(ol-
tre 110 dall’inizio del 1997). Da alcu-
ni mesi Rachel Ben-Dor, madre di un
soldatocheservenella«Fasciadisicu-
rezza» controllata da Israele nel Liba-
no meridionale, residente nell’Alta
Galilea, insegnante di Talmud (dot-
trina religiosa), insieme ad altre ma-
dridimilitarihaorganizzatounvasto
movimento di opinione che esige il
ritiro immediato dal Libano. Sabato
scorsoleaderentialmovimentohan-
no urlato i loro slogan alle colonne
militari che, oltrepassato il villaggio
di Metulla, varcavano il confine per
entrare nel Paese ostile. «Ingenue,
noi?», si indigna la signora Ben-Dor
quando le viene chiesto se un ritiro
israeliano unilaterale dal Libano sa-
rebbe sufficiente a garantire la sicu-
rezza della Galilea. «Ingenui sono i
nostri generali, che da 15 anni non
fanno che profferire minacce, avver-
timenti ed ultimatum e non vedono
chelasituazionenonfachepeggiora-
re...».«Ingenui -prosegue -sonoino-
stri politici, che ci devono ancora
spiegare come mai nel 1982 gli sciiti
libanesi accolsero i nostri soldati con
il lancio di riso e di fiori, mentre oggi
li incalzano con gli ordigni. Il nostro

governo non si è resocontoche inLi-
bano la guerra civile è finita e che si è
creataunasituazionenuova».Vener-
dì scorso a Teheran, il segretario ge-
nerale degli Hezbollah, sceicco Has-
san Nasrallah, ha rilevato che «gli
israeliani mostrano segni di stan-
chezza»,assicurandocheisuoiuomi-
nicontinuerannoacombattere«fino
alla liberazione della Palestina». Due
giorni fa i suoi guerriglieri hanno di-
strutto un carro Merkhava, ieri han-
no ucciso con un ordigno un capo
dell’Esercito del Libano meridionale
(Els), milizia alleata ad Israele. L’at-
teggiamento bellicoso dello sceicco
Nasrallah non intimidisce la signora
Ben-Dor. «Le nostre dimostrazioni -
dice - non sono un sintomo di debo-
lezza, ma un segno della forza della
democrazia israeliana».«Difronteal-
la follia dei leader sciiti - aggiunge -
non dobbiamo opporre un’altra fol-
lia, altrimenti ci sarà una grande de-
flagrazione. Dobbiamo invece agire
con saggezza e difendere la Galilea
dal suo interno». Il mese scorso Ben-
Dorsiè rivoltaalministrodelladifesa
Yitzhak Mordechai. «Se potessimo,
ce ne andremmo anche domani.
Nessuno si diverte a stare in Libano»,
ha replicato il ministro, rimanendo
però convinto che se gli Hezbollah
raggiungesseroilconfineconIsraelei
lororazzi«Katyuscia»minaccerebbe-
rolaperiferiadiHaifa.(Ansa)
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La famiglia dell’industriale bresciano cerca di riallacciare un contatto con i sequestratori dopo il blitz fallito

Soffiantini, caccia ai killer dell’agente
Un evaso guida la banda dei rapitori
Gli investigatori sono convinti che i protagonisti del rapimento siano sardi. Tra loro Giovanni Farina, fuggito nel ‘96 ap-
profittando di un permesso premio. I familiari dell’ispettore ucciso volevano donare i suoi organi ma non è stato possibile.

Un bosniaco arrestato, caccia al complice

Milano, risolto il giallo
del giardino delle suore
Uccisa perché
ha resistito allo stupro

SASSARI. Come a San
Marco, ma questa volta
invece del campanile è stata
presa di mira una centrale
dell’Enel. C’è anche un’altra
piccola differenza rispetto al
blitz che impressionò tutto
il mondo. Questa volta non
si tratta di improbabili
legionari della Serenissima
ma di militanti
indipendentisti della
Sardegna che hanno voluto
con una azione tanto
clamorosa quanto
pericolosa riportare
l’attenzione dell’opinione
pubblica su un problema
secondo loro abbandonato:
lo sfruttamento e le
diversità di trattamento
dell’isola rispetto alle altre
regioni italiane.
Si sono presentati in punta
di piedi, e ingannando la
vigilanza hanno compiuto
un blitz che poteva avere
ben altre conseguenze. Ieri
mattina, poco dopo le
12.00, otto militanti del
partito politico «Sardigna
Natzione» ha occupato una
delle sale operative di
controllo della centrale Enel
di Fiumesanto, vicino a
Porto Torres, a quindici
chilometri da Sassari. La
centrale Enel, alimentata a
carbone e a olio
combustibile, è la più
grande dell’isola, e fornisce
energia a tutto il nord-
Sardegna. Il blitz è stato
improvviso ma efficace. La
porta di accesso della sala è
stata sigillata dall’interno
con catene e lucchetti. Dopo
un primo attimo di panico
collettivo - terroristi,
squilibrati in cerca di
pubblicità, burloni? - i
tecnici Enel hanno
provveduto a isolare la sala
dal resto del sistema di
controllo della centrale.
Subito dopo, mentre gli
addetti alla vigilanza
provvedevano a isolare la
zona, e da Sassari partivano
decine di auto piene di
carabinieri e polizia in
assetto da blitz, con in testa
prefetto e questore, si
cominciava a sapere quali
erano le richieste di questi
improbabili indipendentisti:
l’Enel doveva ridurre il costo
per kilowattora praticato in
Sardegna che risulterebbe
essere di 40 lire più alto che
del resto d’Italia. Solo
l’arrivo del prefetto di
Sassari Narduzzi, che ha
avviato una trattativa con
gli occupanti, faceva capire
che il clima si stava
raffreddando: nessun
assalto delle forze
dell’ordine ma una rapida
conclusione dell’assedio,
con gli occupanti che dopo
un’ora venivano fatti salire
su alcuni cellulari e venivano
condotti a tutta velocità a
Sassari. Il questore del
capoluogo Turritano,
Antonio Pitea, faceva
comunque sapere che
sull’episodio sarebbe stato
inviato un dettagliato
rapporto alla magistratura,
dove, presumibilmente,
sarebbero stati indicati
gravi reati a carico dei
militanti di Sardigna
Natzione.
Gli occupanti intanto
avevano raggiunto il loro
scopo. Avevano fatto
parlare di sé, avevano messo
in scacco la vigilanza di uno
dei luoghi meglio controllati
dell’isola.

[Giuseppe Centore]

Centrale Enel
assaltata
da «Sardigna
Natzione»

FIRENZE. Per gli investigatori e in-
quirenti bresciani la banda dei se-
questratori dell’industriale Giu-
seppe Soffiantini è composta da
malviventi sardi. La Procura si è
chiusaariccioeapreboccasoloper
dire che la stampa farebbe bene a
nonscrivere il lavorochegli inqui-
renti svolgono. Anche se manca-
no conferme ufficiali, la sensazio-
ne è che la pista sarda sia quella se-
guita da magistratura e polizia. E
c’è il sospetto che della gang - che
non ha esitato ad uccidere a san-
gue freddo venerdi sera l’ispettore
dei Nocs Samuele Donatoni - fac-
cia parte quel Giovanni Farina, di
Tempio Pausania, evaso nell’esta-
te del ‘96 dal carcere Santo Spirito
di Siena dove scontava una con-
danna per i sequestri del piccolo
Francesco DelTongodiArezzo (18
marzo ‘80) e dello studente Dario
Ciaschi di Signa (29 ottobre ‘80).
Farina, 46 anni, assieme a Mario
SaleeVirgilioFioreèstatouna«co-
lonna» dell’anonima sequestri
sarda in Toscana. Finì in carcere
nell’82. Lo catturò Antonio Man-
ganelli rintracciandolo all’aero-
porto di Bogotà. Cercò anche di
fuggire, ma senza successo. Farina
si era sposato con una ragazza di
Calì, un paesino al confine tra Co-
lombia e Venezuela. Fu il ritrova-
mento dell’archivio dell’anonima

sequestri scoperto in un casolare
sui monti della Calvana vicino a
Prato, casolare abitato dal pastore
Bastianino Sale che aveva traspor-
tato parte del denaro in una banca
svizzera, amettereManganelli sul-
lle tracce di Farina. Partendo da
quel prezioso ritrovamnento la
polizia riuscì a mettere le mani su
una delle più attive e pericolose
bande di sequetratori. A Caracas
l’anonima sequestri creò una fi-
nanziaria Mu.sa.fi (MustaperMu-
ra, Sa per Sale e Fi per Fiore) per in-
vestire il denaro riciclato in acqui-
sto di immobili, terreni, ristoranti
e alberghi. Condannato nell’85 a
30 anni di carcere, Farina nel ‘96
ottiene una licenza-premio. Ma
una volta fuori si rese irreperibile.
Latitante come tanti altri perso-
naggi dell’anonima sequestri. C’è
dachiedersiseeraproprioilcasodi
concedere la licenza premio a un
tipo come Farina e soprattuto se
chi doveva rintracciarlo lo ha cer-
cato. Se la pista sarda è quella giu-
stae Farina fa partedella gang, i fa-
miliari di Soffiantini hanno a che
fare con gente decisa e determina-
ta. Comprensibile la paura per la
sorte del padre dopo il tragico epi-
logo della trappola tesa ai rapitori.
C’è il timore che la sparatoria di
Riofreddo possa far decidere ai
banditi di liberarsi in qualche mo-

do dell’ostaggio. I Soffiantini sono
nell’angoscia ma non intendono
mollareeancoradiconochefaran-
no tutto il possibile per liberare il
padre. Ilbloccodeibeniperordine
della procura di Brescia era scatta-
to subito il sequestro.Ma iSoffian-
tini non si erano dati per vinti e
avevano comunque raccolto il de-
naro, dieci miliardi. Ora bisogna
ricominciare daccapo, riannodare
le fila, cercare nuovamente i con-
tatti per riprendere il dialogo. Ci
sono voluti quattro mesi di tratta-
tive, lettere dei rapitori giunte a
amici e parenti dei Soffiantini.
Una, la prima, dieci giorni dopo il
sequestro, anche a monsignor
Gennaro Franceschini, parroco di
Manerbio, un paesone a 20 chilo-
metridaBrescia,dovel’industriale
tessile venne rapito il 17 giugno
scorso: 20 miliardi la richiesta, poi
scesaa10.Provesullasuaesistenza
in vita i sequestratori ne hanno
fornito fino a qualche settimana
fa:unpaiodicassetteconlasuavo-
ce registrata,unafotofatta ritrova-
re nell’Italia centrale, a Roma.
Quindi a partire da settembre era-
no seguiti due agganci andati a
vuoto: uno in Liguria, vicino a Sa-
vona, l’altro al confine tra l’Emilia
e leMarche.Dinuovomissivee te-
lefonateminacciosepernonavere
«tra i piedi la polizia». Un messag-

gio, quest’ultimo, giunto fin dal
primotentativodicontatto,quan-
do un emissario della famiglia gi-
rovagando in settembre per la Li-
guria era stato seguito da un’auto
della polizia. Al suo ritorno era se-
guita la minaccia: «Vi avevamo
detto niente polizia, fateli venire:
ci divertiremo». Una sfida. Carlo
Soffiantini aveva rotto il silenzio
stampa per riannodare disperata-
mente il rapporto con i sequestra-
tori delpadre.«Ribadiamo-scrisse
il7ottobre-chevogliamoottenere
la liberazione di nostro padre».
Criminali scaltri in grado di preve-
dere le mosse degli inquirenti e in-
vestigatori sul cui intervento e sul-
lagestionegeneraledell’inchiesta,
culminata con l’uccisione del gio-
vanepoliziotto,orafioccanolepo-
lemiche. I sequestratori nei prece-
denti mancati contatti avevano
avuto modo di vedere l’emissario,
quindiquandovenerdìnottesi so-
notrovatidifrontel’ispettorehan-
no capito subito che si trattava di
una trappola. È stato detto anche
che non era stato possibile predi-
sporre un servizio adeguato nella
zona per la presenza di unagazzel-
la dei carabinieri sull’autostrada.
Ma non sarebbe stato il caso di far-
glilasciareliberoilcampo?

Giorgio Sgherri

MILANO. Aveva bevuto a lungo con
loro, vodka e gin e poi anche birra gi-
rando per locali, aveva accettato la lo-
ro compagnia. Forse aveva anche ac-
cettato di entrare in quel giardino del-
la scuola davanti casa sua, magari per
provare un pizzico di cocaina. Poi pe-
rò si è ribellata, ha reagito quando ha
capito che quei due ragazzi volevano
violentarla. Loro l’hanno picchiata
selvaggiamente, spogliata con violen-
za, quasi sicuramente stuprata. Maria
Troiano, 32 anni, la barista trovata
morta venerdì mattina nel cortiletto
di una scuola gestita da suore, sarebbe
stata uccisa da due bosniaci che forse
aveva conosciuto quella sera stessa.
Sarebbe: un condizionale sul quale gli
investigatori hanno insistito con fer-
mezza ieri mattina. Uno dei due, Bo-
gomir Koyic, 27 anni, è in carcere.
L’altro, Jasmir Sabanovic, 37, è ricer-
cato. Sono indiziati di omicidio a
sfondo sessuale, ma solo con le analisi
scientifiche, che grazie al fermo si po-
tranno fare, si accerteranno le respon-
sabilità. Koyic, colosso di oltre 1,80,
120 Kg, in Italia da un anno, per quel
che è stato possibile controllare (ave-
va un passaporto della Rep.Ceca, fal-
so), precedenti per furti, ha negato
tutto. Avrebbe passato la serata con
Maria e il connazionale, ma poi li
avrebbe lasciati soli. Sabanovic invece
è stato più svelto. Appena ha saputo
che erano sulle sue tracce è scappato.
Ma qualcuno ha fatto in tempo a ve-
derlo con il volto tutto graffiato. Un
indizio in più. «Fatti di questa portata
creano allarme sociale - ha detto il

questore, Marcello Carnimeo, in una
conferenza stampa -. Ma vorrei sotto-
lineare la risposta puntuale che sem-
pre più spesso viene data dagli investi-
gatori, in questo caso dalla Squadra
mobile». Sarebbe stata proprio la
prontezza delle indagini, ha voluto ri-
badire il capo della Mobile, Lucio Car-
luccio, a dare una svolta al giallo nel
giro di poche ore. C’erano infatti due
particolari, tenuti inizialmente riser-
vati, ad aiutare gli investigatori. Nel
giardino erano stati trovati due ogget-
ti insoliti: un grosso anello d’oro e
una cravatta verde. Non erano di Ma-
ria, che vestiva anche in modo appari-
scente, ma studiando bene gli accosta-
menti. In poco tempo la polizia ha in-
dividuato il proprietario, Sabanovic,
un bosniaco, si è scoperto, che vive in
un alberghetto, mantenendosi non si
sa come e sfuggendo a un ordine di
cattura internazionale per una violen-
za commessa in Croazia nel ‘95. Tutti
lo hanno descritto come un tipo a cui
piace essere elegante (e quella sera
aveva un abito sul verde intonato alla
cravatta). A molti lui aveva offerto per
sole 100.000 lire quel monile con la
pietra nera. Non sono infatti i testi-
moni a mancare in questa storia. Ne
sono stati ascoltati almeno 130. E in
tanti hanno confermato di aver visto
giovedì sera Maria in compagnia dei
due bosniaci. È la sera in cui Maria li-
tiga con il convivente, Umberto, tec-
nico di computer, un giovane timido,
ormai abituato alle sue sfuriate. Lei si
veste ed esce: abito corto, fuseaux da
ciclista e stivali neri. Sbatte la porta e
se ne va. Lavora in un bar, conosce be-
ne i locali della zona. Dove incontri i
due non si sa. Koyic racconta di essere
arrivato in un bar e di aver trovato la
ragazza e Sabanovic seduti ad un tavo-
lo. «È stato lui a presentarmela - spie-
ga alla polizia -. Sembrava che la co-
noscesse bene, erano in confidenza,
parlavano tra di loro, ridacchiavano».
Anche gli altri avventori notano il
trio: non solo lei, appariscente, ma
anche il bosniaco con il grosso monile
al dito. I due stranieri bevono almeno
10 birre. Lei, che qualcuno ha visto
trangugiare vodka e gin, si lascia offri-
re ancora da bere. Poi escono all’1.30.
Koyic racconta di essere tornato in al-
bergo, lasciando Sabanovic e la ragaz-
za. Ma lo vedono rientrare alle 3.30,
mezz’ora dopo il delitto. Ci sarebbe
stato il tempo per invitare Maria in un
posto isolato. Tutti sono su di giri, si
ritrovano in quel giardinetto. E poi lei
si fidava della gente, ha raccontato la
madre. A un certo punto Maria si spa-
venta. Urla, cerca di divincolarsi. So-
pra di lei c’ è qualcuno troppo forte e
violento. Resta lì mezza nuda. Morta.
Qualcuno rivede Sabanovic verso le 4
del mattino. Ha il volto pieno di graf-
fi, ma sembra di ottimo umore e con-
tinua a bere.

Ieri il sisma si è fatto sentire più volte in Umbria e Marche. Fortunatamente nessun danno

Una scossa del sesto grado rompe la tregua
Torna la paura tra il popolo degli sfollati
La terra ha tremato intensamente alle 18. La gente è uscita dalle tende impaurita. La statua della madonnina
sulla basilica di Assisi ha tremato mentre si svolgeva la messa all’aperto. A Foligno ingabbiati i resti della torre.

Segue al telefono
l’omicidio
della madre

ROMA Ancora una domenica, la
quartadal26settembre,incompa-
gnia del terremoto. Nella notte e
all’alba la terra ha ripreso a trema-
re. Quattro in tutto le scosse nel-
l’arco delle ventiquattr’ore. Due
nella notte, un’altra nella prima
mattinata intorno alle 6 e 51. Poi
quellapiùforte,quellachehafatto
temere il peggio (è stata valutata
tra il quinto e il sesto grado della
scala Mercalli) arrivata nel pome-
riggio alle 18 e avvertita distinta-
mente in tutta l’area che da Foli-
gno sale lungo i monti finoa Sella-
noeColfiorito.Nessundanno,ma
nella zona è tornato di colpo il ter-
rore.

«Ho visto gente fuggire dalle
tende come se si fossero trovate
nelle proprie case», ha raccontato
un volontario che presta la sua
opera nel campo di Gualdo Tadi-
no. Proprio in questa cittadina,
unadelle più colpite dal sisma, ieri
si era affacciata la speranza di esse-
retornatialla«normalità».

La circostanza era stata festeg-
giata con una partita di calcio di
campionato. La scossa è giunta

quasi al novantesimo minuto ed
haprovocatounfuggifuggi.

Le telefonate ai vigili del fuoco
sonostatenumeroseesonogiunte
nelle caserme da tutti i centri: «La
gente - raccontano gli addetti al
servizio - era terrorizzata. Tutti
chiedevano notizie, volevano sa-
pere il grado d’intensità e se c’era-
nostateconseguenze».

L’hanno avvertita anche i fedeli
che a S. Maria degliAngeli, ai piedi
di Assisi, stavano assistevano alla
messa celebrata all’aperto, sul sa-
gratodellabasilicaormaichiusada
giorni. Gli sguardi sono andati su-
bito alla statua della Madonnina
che si erge sulla sommità della fac-
ciata della basilica e che più volte,
in questo periodo, ha vacillato ri-
schiandodiprecipitarenelvuoto.

Padre Nicola Giandomenico,
«portavoce»delsacroconventoad
Assisi,haimmediatamenteassicu-
rato la stampa che il nuovo som-
movimento non aveva provocato
ulteriori danni alla basilica. Il reli-
giosohadettodiavercompiutoun
personale «sopralluogo» all’inter-
nodel complessoedinonaverno-

tatonuovecrepe.
Allarme anche a Nocera Umbra

tra il popolo delle tendopoli dove
nella mattinata una giovane cop-
pia aveva voluto celebrare, nella
tenda-cappella, il proprio matri-
monio.

Si è temuto anche a Foligno do-
ve i reparti speciali dei vigili del
fuoco erano al lavoro, a cinquanta
metridaterra,per ingabbiarequel-
lo che è rimasto della torre campa-
nariadelpalazzocomunale.Ivigili
hannocontinuatoalavoraremen-
tre molti si riversavano per la stra-
de e hanno concluso la difficile
operazione che ha lo scopo di sor-
reggere con pesanti tralicci metal-
lici la struttura per aumentarne la
tenuta in caso di ulteriori sommo-
vimenti e per agevolare i futuri la-
voridirestauro.

Intanto sul fronte della stabilità
degli edifici, costruiti in barba alle
norme antisismiche, cominciano
a piovere denunce. L’ultima in or-
dine di tempo l’ha presentata alla
polizia un cittadino di Fabriano
che preferisce non rivelare il pro-
prio nome in attesa che a chiarire

lavicendasiaunaperiziadellama-
gistratura. L’esposto è per truffa
aggravata contro ignoti perchè il
terremoto ha gravemente lesiona-
to un muro della sua casa colonica
appena ristrutturata. Secondo la
suaversione dei fattiunsopralluo-
godiuntecnicovolontariodelCo-
mune, eseguito dopo la forte scos-
sadel3ottobre,avrebbecertificato
che una muratura portante dell’
edificio -un’abitazioneaduepiani
di400metriquadrati-nonsarebbe
stata edificata con i blocchi antisi-
smiciindicatidallanormativa.

La casa acquistata ad un’asta del
Comune e affidata per la ristruttu-
razione adun’ impresadi Sassofer-
rato, era appena stata completata
ma non ancora collaudata. Il pro-
prietario e la sua famiglia, un nu-
cleo di cinque persone, compresi
dueanziani, sonoduevoltesfortu-
nati: hanno dovuto lasciare, infat-
ti, l’abitazione principale di via
Serraloggia,unadelleviediFabria-
no dove si sono concentrate le or-
dinanze di inagibilità, e adesso so-
no costretti a vivere in una roulot-
te.

Aveva telefonato ai genitori
per assicurarsi che stessero
bene, ma dalla cornetta ha
sentito le grida di un feroce
litigio. Poco dopo, lo ha
chiamato sconvolto il padre,
dicendogli di aver ucciso la
madre e di voler suicidarsi.
Un terribile dramma per
Davide Ludovico, 27 anni,
figlio di Diego Ludovico, un
tipografo in pensione di 59
anni, che sabato notte in un
raptus di gelosia ha ucciso a
coltellate la moglie Anna
Mele, di 52 anni. L’uomo si è
poi ferito al collo e al torace
con lo stesso coltello ed è
ora ricoverato in prognosi
riservata.

Finisce con una cena d’autore il secondo congresso mondiale di Arcigola Slow Food

Un’«Arca dei sapori» per salvare culatelli e lardi doc
L’impegno di seicento buongustati di tutto il mondo
DALL’INVIATO

ORVIETO. «L’arca del gusto per sal-
vare ilpianetadeisapori»èstatavara-
ta ieri mattina nella sala dei Quattro-
cento di Orvieto dal secondo con-
gresso mondiale di Arcigola Slow
Food. Seicento delegati provenienti
da 35 paesi hanno detto si al manife-
sto dell’Arca, hanno sottoscritto
l’impegno di lottare «per salvaguar-
dare i prodotti artigianali di qualità
dal diluvio dell’omologazione, per
impedire che la logica del rendimen-
to(cioèdelprofitto,ndr)elaviolenza
della sperimentazione biogenetica
estingua centinaia di salumi, di for-
maggi, di razze animali, di cereali, di
frutta di erbe commestibili sponta-
neeocoltivate;perchécrescal’educa-
zione al gusto,per tutelare ildirittoal
piacere». Carlin Petrini, rieletto pre-
sidente per la seconda volta, l’uomo
che da dieci anni guida questo anar-
chico esercito di golosi colti, non rie-
sce a nascondere la sua gioia. «Erava-
mo una pattuglia di simpatici sogna-
tori, riuniti aBrà, trattati comeperso-

naggi da circo - dice - oggi siamo un
movimento con 50amila iscritti,una
casa editrice, una rivista, Slow, stam-
pata in cinque lingue, e qui a Or-
vieto sono passati quattro sottose-
gretari, cinque eurodeputati, alme-
no una decina di parlamentari e
tra i nostri sponsor c’è addirittura
lo champagne Moet Chandon».
Carlin è seduto ad un tavolo del
«Padrino», il ristorante di Gian-
franco Vissani, oggi il numero uno
dei cuochi in Italia e accanto a lui
ci sono Sergio Cofferati, Fabio
Mussi, Sergio Staino. Manca solo
Massimo D’Alema, che ha chiama-
to per avvisare che i lavori del con-
gresso della Sinistra giovanile si
protraevano più del previsto e non
ce l’avrebbe fatta ad arrivare.

Che il mitico Carlin dica il vero
lo conferma lo stesso segretario ge-
nerale della Cgil che, intervenen-
do ai lavori, afferma: «Il nostro
percorso ha punti comuni, voi vo-
lete salvare lavoro, qualità della vi-
ta e orientare formazione profes-
sionale. Ebbene, sono obiettivi an-

che nostri. Dobbiamo imparare a
lavorare insieme a costruire per-
corsi ed iniziative comuni». E pri-
ma di lui aveva parlato l’eurodepu-
tata Luciana Castellina, ribadendo
l’attenzione e l’impegno del parla-
mento europeo nella battaglia di
Slow Food.

Una battaglia che incomincia a
prendere forma, a darsi una strate-
gia. Perché nei prossimi mesi i pro-
dotti da mettere nell’Arca non ver-
ranno solo individuati ed elencati,
ma saranno presi in carico da oste-
rie e ristoranti del circuito di Arci-
gola, messi nei menù, venduti e
promossi, adottati da comunità ed
enti locali. Segmenti di mercato da
creare e sviluppare per salvare qua-
lità e professionalità di mestieri
difficili ed antichi, che la grande
industria vorrebbe solo veder mo-
rire. E stiamo parlando del culatel-
lo di Zibello, del lardo di Colonna-
ta, della patata Quarentina, del
cardo gobbo, del Granone di Lodi,
della Risina del Trasimeno. Gusti e
sapori da far impazzire il palato.

Ma non solo. «Questi prodotti so-
no da salvare anche perché espri-
mono e testimoniano valori uma-
ni e professionali, sono garanzia di
tessuti urbanistici e paesaggistici:
beni culturali da preservare», ave-
va dichiarato il sottosegretario
Willer Bordon. Ma a Orvieto si è
discusso e si è parlato anche di ter-
remoto: 20 milioni sono stati rac-
colti per il caseificio di Colfiorito,
seriamente danneggiato dal sisma.
E settecento persone hanno man-
giato in una caserma.

Una cena stupenda preparata
dal solito Gianfranco Vissani. Ec-
covi il menù: guazzetto di spigola
con patate al timo e aglio, lentic-
chie e tartufo bianco di Urbani; la-
sagna di mazzancolle grige doc di
Cesenatico, verza croccante alla
maggiorana, salsa di riso e saba;
piccione farcito alle olive nere nel-
la sua salsa e porcini; bavarese di
marron glacé al rum e salsa di va-
niglia.

Silvio Trevisani
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Il presidente della commissione sul piano Paters: «Non attacco Napolitano, anzi molto è già stato fatto»

Pellegrino: «Ancora segreti sulle stragi
Questo governo deve fare di più»
Scoppia il caso-Craxi: De Luca si dimette per la mancata audizione

Aperta la campagna elettorale

Bassolino presenta
il programma
per Napoli-Duemila
Nove liste col sindaco

ROMA. È polemica attorno alla
CommissioneStragi,dopogli inter-
rogativi sollevati dal «ritrovamen-
to» del piano antiterrorismo
«P.A.Ters», edi fronteall’impossibi-
lità di ascoltare ad Hammamet Bet-
tino Craxi. Il capogruppo dei Verdi
nellaCommissione,AthosDeLuca,
ieri si è dimesso denunciando un
clima politico tale da non garantire
più «le condizioni perché la Com-
missione continui con la necessaria
autonomia e libertà». De Luca si ri-
ferisce al fatto che negli ultimi gior-
ni è «saltata» l’audizione di Bettino
Craxi, prevista a fine mese, a lungo
preparata e concordata col governo
tunisino,eattribuiscequestoesitoa
«pressioni» sulle autorità tunisine
che sarebbero venute da ambienti
politici italiani. Dice anzi di aver ri-
cavato questa impressione anche
da contatti col vicedirettore del-
l’Immigrazione presso laFarnesina,
ministro Caracciolo, che si è occu-
patodellavicendaCraxi.Circostan-
za, quest’ultima, smentita però ieri
sera dalla Farnesina, che in un suo
comunicato afferma di aver fatto
«tutto il possibile» peresaudire la ri-
chiesta della Commissione Stragi:
sarebbero le autorità tunisine ad
aver motivato l’impossibilità del-
l’audizione con sopravvenuti pro-
blemi di salute dell’ex segretario so-
cialistarifugiatoaHammamet.

L’esponente verde, comunque,
critica anche inerzie del governo
nella «desecretazione» di docu-
mentiutilial lavorodiinchiestasul-
lo stragismo, e chiama in causa re-
sponsabilità dell’Ulivo, che se non
altrorischiadi«coprire»quanti«nel
Palazzo» hanno ancora «scheletri
nell’armadio».

Il presidente della Commissione,
Giovanni Pellegrino, giudica la de-
cisionediDeLuca«un’enfatizzazio-
ne prematura». Non perché non
condivida, come vedremo, la so-
stanza di certe preoccupazioni. Ma
perché si «augura - ci ha detto ieri il
senatore del Pds - che dal governo
venga il segnale che èpossibileapri-

re una fase più feconda per il nostro
lavoro di ricostruzione della verità
sulle stragi e il terrorismo. È una
eventualità sulla quale conto, e che
vaverificata».

Dopolepolemichesul«ritrova-
mento» del piano «P.A. Ters.» sul-
l’antiterrorismo,orascoppiailca-
so della mancata audizione di
Craxi. Come lovaluta ilpresiden-
tedellaCommissioneStragi?

«Non voglio drammatizzare, e
non voglio faredietrologie.Manon
sfuggo alla sensazione che ci possa
essere un legame. Come se qualcu-
no,dopogli interrogativisull’episo-
diodiquelpianochedovevasparire
all’epoca del sequestro Moro, non
vedesse di buon occhio una deposi-
zione di Craxi, al quale certamente
vogliamofaredomandesuquelcru-
cialeetragicoperiodo».

Perchél’audizioneèsaltata?
«Una vicenda singolare. La Com-

missione l’aveva deliberata a mag-
gio,permesiabbiamoavutocontat-
ti diplomatici, definito modalità e
luoghi,verificatol’accordodelleau-
torità tunisine. C’è stato uno scam-
bio di fax con Craxi, che aveva an-
nunciatodivolerdirealcunenovità
sulla vicenda del sequestro Moro.
Da un certo punto in poi qualcuno
ha sollevato perplessità, come il se-
natore Libero Gualtieri, e anche al-
triparlamentari,puredellamaggio-
ranza, hanno scritto al presidente
delSenatoMancinosollevandouna
questione diopportunità.Alloraho
riunito l’ufficio di presidenza della
Commissione, e ci siamo trovati
d’accordo nel proseguire. La cosa è
precipitata negli ultimi giorni, tra
mercoledì e venerdì: sembrava che
il governo tunisino avanzasse que-
stioni di sicurezza. Poi dall’amba-
sciata ci è stato detto che Craxi non
sta bene. Ma un suo portavoce, in-
vece,cihaassicuratodelcontrario».

Allora,qualeideatiseifatto?
«Non mi voglio fare idee. Seguo i

fatti,einformeròlaCommissione».
Ma non c’è effettivamente un

problema di opportunità nell’a-

scoltareunuomonellasituazione
giudiziariadiCraxi?

«Se qualcuno lo pensa, io non so-
no d’accordo, perché è più impor-
tantefare ilpossibileperaccertare la
verità di fatti così gravi della nostra
storia.Delrestononmiparechel’o-
pinione pubblica abbia reagito ne-
gativamenteallanostraintenzione.
NoinonadremmoaomaggiareCra-
xi, ma a interrogarlo. Abbiamo già
ascoltato Forlani, Andreotti, Tavia-
ni, Gui, il generale Maletti. Il 6 no-
vembre è fissata un’audizione con
Cossiga».

A proposito di Cossiga. È stato
polemico sugli allarmi suscitati
attorno al piano «P.A. Ters.». E di-
cendo che chi ha responsabilità
istituzionali dovrebbe essere più
cautohaallusoancheate...

«Ero stato informato dalla Procu-
ra di quel piano occultato, con una
lettera del 19 settembre. Ho mante-
nuto il riserbo dovuto. Poi c’è stata
la fuga di notizie dell’Adnkronos.
Interrogato dai giornalisti, ho for-
mulatol’ipotesichel’occultamento
deldocumentopotesseesseredovu-
to all’esistenza di nomi di altri infil-
trati nelle Br. Un’eventualità, que-
sta di altri infiltrati, prospettata a
suo tempo alla Commissione dal
generale dei Carabinieri Romeo. Io,
vorrei dire a Cossiga, presiedo una
Commissionefattaappostapervin-
cere il “riserbo”, non permantener-
lo».

Anche il ministro dell’Interno
Napolitano, però, ha confermato
che non c’è nessun mistero in
quel piano, checontiene istruzio-
ni generali di fronte a «incidenti
terroristici».

«E io ne prendo atto. Faccio però
due osservazioni: perché allora
quall’appuntoche indicava l’occul-
tamento del documento? Che sen-
soha? Forsenonèveridico? Inoltre,
è la terza volta che una documenta-
zione giacente presso il ministero
dell’Interno emerge dal segreto per
iniziativa della magistratura. Mi ri-
ferisco ai documenti nell’archivio

della Circonvallazione Appia, e al-
l’elenco delle fonti dell’Ufficio affa-
ri riservati rivelate dal giudice Ma-
stelloni».

ÈunacriticaaNapolitano?
«No.Anzi,doattoalministrodel-

la piena e trasparente collaborazio-
ne data all’autorità giudiziaria. È
molto rispetto al passato. Però, for-
se, non è sufficiente. Ci vuole uno
scatto. Mi chiedo se dal governo
non debba venire un imput preciso
a tutti i rami dell’amministrazione
perchè tutti i documenti utili per ri-
costruirelaveritàsianodesecretatie
consegnatialParlamento.Lanostra
Commissione,del resto,operaconi
poteri dell’autorità giudiziaria, di
fronte alla quale appunto, non si
può opporre il segreto sui fatti che
riguardano le stragi. Al governo
chiedo quindi se l’obiettivo di fare
chiarezzaspettaalParlamentoeallo
stesso esecutivo, o se dobbiamo ri-
metterci all’iniziativa della magi-
stratura».

Anche Pellegrino mette nel
contolepropriedimissioni?

«Ho già detto che non è il caso di
drammatizzare.Staremoaifattiene
discuteremo in Commissione. Mi
sono impegnato in questo lavoro
nella scorsa legislatura, su invito di
Carlo Scognamiglio e Irene Pivetti.
Violante e Mancino mi hanno poi
chiesto di proseguire per arrivare a
conclusionisignificative.Pensoche
i cittadini si aspettino dai giudici
che siano individuati tutti i respon-
sabili delle violenze. E dal Parla-
mento una ricostruzione storica e
politica del perchè tutto ciò è avve-
nuto. Noi ci siamo molto vicini. Si
parlatantodiriconciliazionenazio-
nale: non credo che ciò possa avve-
nire senza una ricostruzione storica
attendibile e condivisa. Se invece
qualcuno pensasse che possa basta-
reunasortadi“scurdammoceopas-
sato”, io non potrei condividerlo.
Anche se fosse giudicato “politica-
menteopportuno”».

Alberto Leiss

DALL’INVIATO

NAPOLI. «AncoraconBassolino,per
Napoli». Lo striscione con losloganè
sceso alle spalle del sindaco parteno-
peo alla fine del suo intervento, ac-
colto da applausi scroscianti. Sono
passati quattro anni esatti dal giorno
in cui Bassolino si canditò la prima
voltaalleamministrative.Asostener-
lo solo tre liste. Sembrava una impre-
sa disperata, comesembravadispera-
ta l’impresa di cambiare Napoli. Ieri
mattina, invece,nel teatroAugusteo,
Antonio Bassolino ha rinnovato il
suo impegno per la città davanti ai
candidatidinove listeeaunmigliaio
di elettori. Nella sala, come ha ricor-
dato Nello Mascia, c’era l’intellettua-
litàdiNapoli,ec’eranoanchei«gran-
dinapoletani» del passato,quelli che
hannolottatoperrenderepiùgrande
una città difficile, contradittoria,
amataedodiata.

Quattro anni hanno modificato
profondamente la città. Alcuni av-
versari di ieri sono diventati alleati,
condividendo un progetto. Ed in pri-
ma fila i capilista delle formazioni
chesisonoaggregatiattornoallacan-
didatura Bassolino. Luigi Necco, nu-
mero uno del Pds; il notaio Sabatino
Santangelo, che l’altra volta duellò
strenuamente contro il sindaco ed
oraèacapodiunalistacivicacollega-
ta; Maurizio De Tilla, avvocato, che
menodidueannifa, inunturnosup-
pletivo,erastatotralefiladel«Polo»a
scontrarsi conilcandidatodell’Ulivo
Vincenzo Siniscalchi edora capeggia
la lista «Dini». E poi, Alfonso Pecora-
rio Scanio, numero uno dei verdi, ac-
canto aLosa, sindacalista, cheguida i
«Popolari».

Nello Mascia ha letto poesie di Vi-
viani, belle e premonitrici, MariaFal-
ciatore, presidente della fondazione
«Organizzare la speranza», ha de-
scritto il complesso mondo del volo-
tariato. Stefania Trombetti, architet-
to,haraccontatoatuttila«scommes-
sa»,suaedialtricinquecolleghi,diri-
manere a Napoli nella «convinzio-
ne»chesarebbetornataadessereuna

cittànormale.
E poi Bassolino che ha descritto le

sue titubanze, i suoi dubbi su una
candidatura che potrebbe farlo di-
ventare il primo sindaco del terzo
millennio.«Hoduefiglidi14e20an-
ni,sobenecosasignificaesseregiova-
ni a Napoli, qualcuno ha ironizzato
suquestomio impegnoper igiovani,
ha sostenuto che parlo di questo per-
ché non posso parlare agli adulti. I
giudici saranno gli elettori: dico solo
che l’impegnoper igiovanièdovero-
so,perchésonoilnostrofuturo».

Napoli, ha continuato Bassolino,
ha avuto i suoi momentipiùbelli edi
sviluppo, quando è stata una città
aperta e internazionale, quelli di re-
cessione,quandos’èchiusa insestes-
sa. Per questo l’amministrazione che
porterà Napoli nel terzo millennio
varerà una consulta con le ammini-
strazioni delle città dell’area metro-
politana e aprira un ufficio a Bruxel-
les, sede della Ue. Ma, principalmen-
te, penserà a rendere Napoli sempre
più uguale, dalle periferie al centro,
da est ad ovest. Non più, dunque, la
Napoli di «sopra e di sotto» descritta
da Cuoco, la Napoli povera e derelit-
ta, e «Milionaria», di MarottaoMala-
parte, ma una capitale vera e metro-
poliinternazionale.

In sala, mentre ricordava il ruolo
internazionale di Napoli, c’era Marie
Josè Nervi, napoletana di adozione,
cheèlaprimacandidata«europea».È
in lista con il Pds, dopo aver, sedici
anni fa, amato questa città tanto da
laurearsi, sposarsi, avere due figli.
Marie Josè Nervi è una donna che i
giornalisti conoscono bene, è stata
l’interprete ufficiale durante le visite
di Chirac e di Peres e di lei si stanno
occupando con grande attenzione i
giornali francesi. Oggi però è qualco-
sa di più. Interpreta il progetto attra-
verso ottoparole: «Napoli va verso
l’Europa, l’Europa va verso Napoli».
Ma,questa sua frase, èancheilsegna-
le che il futuro per questa città e co-
minciato.Ieri.

Vito Faenza

Boato:
amnistia solo
dopo le riforme

Marco Boato, relatore in
Bicamreale sulla giustizia, si
dice convinto che la
commissione troverà «un
accordo positivo»,
bilanciando due valori
fondamentali: autonomia,
indipendenza, e
responsabilità della
magistratura, accanto al
rafforzamento delle
garanzie per tutti i cittadini.
Secondo il parlamentare
Verde, che ha parlato
dell’argomento nel corso di
una intervista al Gr della Rai,
«sul ruolo del giudice
distinto da quello del Pm e
sulla conseguente
separazione delle funzioni o
delle carriere, il dibattito è
ancora aperto, ma, come
accade in qualungue
assemblea democratica ,
dopo il confronto si arriverà
al voto».
Boato ritiene che una
possibile amnistia possa
essere un’ipotesi
proponibile solo al termine
del percorso delle riforme.
«A quel punto - afferma - si
volterà pagina: si passerà
dalla prima alla seconda
Repubblica. In quel
momento si potrebbe
affrontare anche il
problema dell’amnistia o
dell’indulto, che comunque
non riguarderà
tangentopoli». L’esponente
Verde non si nasconde però
che l’argomento «suscita un
grande allarme sociale».

Altipiani di Folgaria - Lavarone - Luserna
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Menotti critico:
«Cinque espulsi
sono troppi»
L’analisi di Luis Cesar Menotti
comincia con il festival di
espulsioni che ha caratterizzato
la partita: «Cinquegiocatori
cacciativia mi sono sembrati
troppi, ma la partitanon èstata
cattiva. Se uno leggesse soltanto i
giornali, penserebbe a una
guerra. Invece, è stata una gara
giocata con grinta,ma l’arbitro si
è rivelato troppo frettolosonell’
estrarre i cartellini. Comunque, è
lui che comanda, bisogna

adeguarsi.L’unico rimpiantoè
che adesso conil Milan mi
mancheranno tre giocatori».

L’allenatore della Sampdoriaè
comunque soddisfattodella
prova dei suoi. «IlPiacenza - dice
- si è chiuso con rigidemarcature
a uomo,non era facileaffondare
i colpi. Ma le abbiamo provate
tutteper vincere e alla fine il
risultatoè giusto». Dopo le reti di
CoppaItalia, il «cobra»Tovalieri
si è confermato in campionato:
«Ioe Montella - hadetto
l’attaccante - abbiamo
dimostrato tutto il nostro
potenziale offensivo».

Cartellini rossi
a quota dieci
Ieri giornata record
Giornata di straordinari, in un
turno di serie A già poco
ordinariocon due sole due
vittorie interne, per l’arbitro
Bettin cheha decretato cinque
espulsioni in Sampdoria-
Piacenza.
I cinquecartellini rossi di
Genova costituiscono ilnuovo
record di espulsioni in un solo
incontro di serie A.È accaduto
una primavolta in Cremonese-
Atalanta, 22/a giornata del ‘93-

’94,una seconda inAtalanta-
Piacenza,5/a del ‘95-’96 e una
terza la scorsa stagione, in
Parma-Juventus del 5 gennaio
‘97, 15/a giornata di
campionato.
Il monte diespulsioni a Genova
ha dato slancio alla quota record
di 10cartellini rossi che già
caratterizza la sesta giornata. Gli
espulsi fioccati in questo turno
sono: Balleri, Franceschetti e
Dieng (Sampdoria), M. Rossi e
Piovani (Piacenza), Savicevic
(Milan), Neqrouz (Bari), Canals
(Vicenza), Foglio (Atalanta) ed
Ametrano(Empoli).

Le proteste dei giocatori nei confronti dell’arbitro Bettin Ansa

La squadra di Fascetti «offre» il suo contributo alla goleada bianconera con due autoreti. Doppietta di Zidane

La Juventus è senza pietà
e il Bari gli dà una mano

Primo gol in campionato dell’azzurro

Chiesa si è sbloccato
Il Parma non perde
il passo sull’Inter
e inguaia il Bologna

BARI. Così, quasi per caso, la Juve fa
la maramalda a Bari. Cinque a zero
per i lippianieunpostosicuronelTo-
togol: ma è gloria trovata. Già, può
sembrare strano, ma la Juve fa sua la
partita solo dopo l’uscita dal campo
di Neqrouz, il difensore marocchino
che nel primo tempo aveva nascosto
il pallone a Inzaghi. È vero, la nonna
delcampionatoaquelpuntoviaggia-
va sull’1-0,mailvantaggioeraarriva-
to su autogol alminuto numero qua-
rantottodelprimotempoeilBaripo-
teva cercare ancora il pareggio, valea
direlagloria.

Ceccarini però è stato spietato con
Neqrouz (ai limiti dell’assurdo la pri-
ma ammonizione, che ha reso fatale
la seconda) e il Bari si è disintegrato.
Chissà perché Ceccarini non ha usa-
to la stessa severità conMontero, che
hafattoilcowboyconVentola,solita
pedata gratuita dell’uruguagio. Non
sappiamo se l’arbitro livornese ha
davvero simpatie pidiessine come
scrissero i giornalisti in quota-Milan
dopo la partita dei rossoneri con la
Lazio,mapernoiunarbitropuòpen-
sarla e votare come vuole: intanto,
perCeccarini,quattroinpagella.

Eccoalloralastoriadiduepartitein
una. Nella prima, il Bari ha giocato a
calcetto,mentre la Juvehadatoquat-
tro calci al pallone. Nessuna offesa
per il Bari, il calcetto è una cosa seria.
Lasuaessenzaè la tatticae lacopertu-
ra degli spazi. Così, Fascetti aveva
preparato bene la partita: De Rosa di
ramazza, Sala sulle tracce di Zidane,
Garzya su quelle di Del Piero, Ne-
qrouz in duello con Inzaghi, Mani-
ghetti sulla corsia di Di Livio, Inges-
son contro Conte, Volpi contro De-
schamps, Giorgetti contro Pessotto.
Inattacco,Masingaafareilpendoloe
Zambrotta punta dal cuore tenero.
Nell’uomo contro uomo, il Bari se l’è
cavata.

Certo, Sala non è mai riuscito ad
ammutolire Zidane, gran signore del
centrocampo. Certo, figurarsi se De-
schampspoteva impallidiredifronte
aVolpi.Certo,Manighettieraunlilli-
puziano di fronte a Di Livio, ma i
punteros della Juve, i belli del reame
Inzaghi e Del Piero, facevano flanel-
la.

Così, primo tempo da orrori, con

Juvevicinaalgol26‘(zuccatadiIulia-
no e respinta di Mancini) e un solita-
rio sussulto barese al 38’, quando
Giorgetti, lanciato da Zambrotta, si è
presentato al cospetto di Peruzzi: im-
paurito dal faccia a faccia con il por-
tieredellaNazionale, il centrocampi-
sta ha scagliato un tiraccio respinto
senza problemi da Angelone. Ma
quando mezza gara sembrava ormai
consegnata agli archivi, è arrivato
l’autogol di Ingesson: tiro di Del Pie-
ro, respinta in tuffo di Mancini, ca-
rambola del pallone sullo stinco del-
losvedese.Morale,0-1perlanonna.

La pausa ha consigliato maggior
coraggio a Fascetti. Così, Bressan e
Ventolahannopreso ilpostodiSalae
Giorgetti.

Partenza tutto cuore del Bari, ma
Ceccarini ha ammonito due volte in
quattro minti Neqrouz. Il primo car-
tellino giallo è stato eccessivo, il se-
condo giusto, ma a quel punto era
d’obbligo quello rosso. Morale, Bari
in dieci e Juve in carrozza. Zidane ha
fatto il cigno, ha allungato il collo e
da20metri,al16’,hapiazzatounale-
gnata all’incrocio: Mancini senzapa-
rolee0-2.

Il Bari ha mollato, peccato dicarat-
tere come dirà Fascetti in una breve
apparizione in sala stampa. Un recu-
pero di De Rosa al 24‘ su Amoruso
lanciatoversolagloriahasolorinvia-
to ilmomentodel tris.Cheèarrivato,
puntuale, al 35’, quando su un cross
di Amoruso Zidane ha fatto un gesto
tecnico da manuale del calcio (anzi,
ne consigliamo l’inserimento su un
video dedicato al football): tiro al vo-
lo in splendida coordinazione, 0-3,
in alto i calici di fronte alla classe del
francese.

Un’agonia, gli ultimi dieci minuti.
La Juve sembrava il settimo cavalleg-
geri, il Bari certo non opponeva la re-
sistenza di Fort Alamo. Il tabellino è
statoscossoaltreduevolte.Al43’,gol
diDelPieroconuntiroacolposicuro
sull’uscita di Mancini, infine, al 46’,
autorete di Garzya dopo volata e
cross di Del Piero.La Juve rimanesul-
la scia dell’Inter, il Milan annega nei
suoi mali, la Roma frena: è stata una
buonadomenica,perilippiani.

Stefano Boldrini

BARI-JUVENTUS 0-5
BARI: Mancini, De Rosa, Garzya, Sala (1’ st Bressan), Neqrouz,
Manighetti, Volpi, Ingesson, Giorgetti (1’ st Ventola), Masinga
(12’ st Ripa), Zambrotta.
(12 Gentili, 3 Sordo, 2 Sassarini, 15 De Ascentis).
JUVENTUS: Peruzzi, Montero, Birindelli, Pessotto (4’ st Dimas),
Iuliano, Di Livio, Conte (45’ st Pecchia), Deschamps, Zidane, In-
zaghi (24’ st Amoruso), Del Piero.
(12 Rampulla, 3 Torricelli, 18 Fonseca, 31 Aronica).
ARBITRO: Ceccarini di Livorno.
RETI: nel pt 47’ autorete di Ingesson; nel st 17’ e 36’ Zidane, 47’
Del Piero, 49’ autorete Garzya.
NOTE: Angoli: 8-7 per la Juventus Recupero: 2’ e 5’. Spettatori:
58.000, dei quali 41.181 paganti e 12.593 abbonati. Espulso al 12’
del secondo tempo Neqrouz. Ammoniti Giorgetti e Montero.

PARMA-BOLOGNA 2-0
PARMA: Buffon, Ze’ Maria, Thuram, Cannavaro, Benarrivo, Crip-
pa, Baggio, Sensini, Blomqvist (44’ st Adailton), Chiesa (27’ st
Strada), Crespo.
(12 Guardalben, 6 Milanese, 16 Apolloni, 4 Fiore, 19 Orlandini).
BOLOGNA: Sterchele, Paganin, Torrisi, Mangone, Pavone (36’
pt Carnasciali), Magoni, Marocchi, Paramatti, Nervo (33’ st Sha-
limov), Andersson, Kolyvanov (15’ st Kallon).
(22 Brunner, 6 Cristallini, 21 Dall’ Igna, 29 Gentilini).
Arbitro: Messina di Bergamo.
Reti: nel pt 37’ Chiesa, nel st 2’ Baggio.
NOTE: Angoli: 3-3. Recuperi: 1’ e 3’. Serata fresca, terreno in perfet-
te condizioni, spettatori 21.311 per un incasso di 853 milioni. Am-
moniti Pavone, Benarrivo, Torrisi e Crespo. Al 37’ st Shalimov, appe-
na entrato, e’ uscito in barella dopo un infortunio.

E anche
Maldini
restò muto

La Juventus è in silenzio-
stampa ormai cronico (e
comico, permetteci la rima),
parla allora il medico. Tre
infortuni seri, che non sono il
miglior modo per presentarsi,
mercoledì, di fronte agli
slovacchi del Kosice,
avversario si turno di
Champions League. Montero
lamenta una distorsione al
ginocchio destro, Amoruso
ha la caviglia sinistra gonfia
come un melone, Pessotto un
gomito ammaccato. I tre sono
in forse per la trasferta: il più
acciaccato è Amoruso.
Silenzio polemico invece
quello di Cesare Maldini. Il ct
della Nazionale si è limitato
ad annunciare per mercoledì
sera, massimo giovedì la
convocazioni relative a
Russia-Italia, poi mutismo
assoluto.
A questo punto potrebbe
tacere anche Fascetti, perché
dopo cinque “pere” sarebbe
cosa legittima, ma il tecnico
del Bari si comporta da
signore e non si nasconde:
«Non discuto l’arbitraggio,
sarebbe ridicolo dopo una
sconfitta come questa.
Contesto invece la mia
squadra, perché dopo aver
incassato il secondo gol ha
mollato completamente.
L’ultima mezz’ora è stata una
resa totale e questo è un fatto
grave. Ora, devo capire se è
stata una giornataccia o se c’è
qualcosa di più serio. La
vittoria del Lecce complica la
situazione in fondo alla
classifica, la lotta per non
retrocedere si fa dura».

[S.B.]

LE PAGELLE

Voti frenati
dalle botte
di Montero

BARI
Mancini 5,5: incassa due autogol

e due legnate imparabili di Zi-
dane. Jellato.

Garzya 6: missione-Del Piero. Fa il
suo, autogol immeritato.

Sala 5: coraggio, non capita tutte
le domeniche Zidane. Dal 46‘
Bressan 6: lui salva la faccia.

Neqrouz 5,5: primo tempo quasi
perfetto, nella ripresa merita 2
cartellini gialli, esce dopo 13’.

Manighetti 5: con Di Livio è un
faccia a faccia tra un treno lo-
cale e un Eurostar.

De Rosa 6: dignitoso. Due ottimi
recuperi. Non può far nulla
quando la Juve straripa.

Volpi 5: primo tempo decoroso,
poi esce di scena. Piedi buoni e
carattere di burro.

Ingesson: firma un autogol sfiga-
tissimo, ma s’era capito che
aveva la luna storta.

Giorgetti 5: un pallone d’oro, che
chiede solo finire in rete e lui

sbaglia. Dal 46‘ Ventola 6: par-
te bene, poi si placa.

Masinga 5,5: gran lottatore, ma è
lento. Dal 13‘ st Ripa sv.

Zambrotta 5: troppo tenero per
una gara come questa.

JUVENTUS
Peruzzi 6: 90‘ di solitudine. Solo

Giorgetti lo fa scomodare, An-
gelone non fa una piega.

Montero 5: un picchiatore che
meriterebbe una buona dose di
turni di squalifica.

Birindelli 6: fa la sentinella.
Pessotto 6: non è quello che Sac-

chi chiamò in nazionale un an-
no fa. Dal 3‘ st Dimas 5,5: fati-
ca a tenere il passo di Bressan.

Iuliano 6: capocciata quasi-gol
nel primo tempo, in affanno
dietro a Ventola nella ripresa.

Di Livio 6,5: in ripresa dopo i tor-
menti della nazionale.

Conte 6: alti e bassi, acuti e stec-
che. Dal 40‘ st Pecchia sv.

Deschamps 7: l’anima della Juve.
Zidane 8: gran primo tempo, in

cui da solo, in pratica, vale
mezza Juve. Nella ripresa, due
gol da cineteca. Chapeau.

Inzaghi 5: reduce da un febbrone,
non trova mai la porta. Calan-
te. Dal 23‘ st Amoruso 6,5:
sfiora la rete, un assist.

Del Piero 5,5: una nuvola. Il gol
con il Bari ormai disarmato
non inganni. [S.B.]

PARMA. Una pura formalità. Il Par-
ma si sbarazza del Bologna senza su-
dare. Chiesa e Baggio festeggiano il
primo gol in campionato confer-
mando una condizione da «azzurri».
Il commentoincasagialloblusiesau-
risce con altre due considerazioni
platoniche: la condizione da «pippe-
ro» di Crespo, ora crapa pelata, capa-
ce di segnare solo di mano (90’, am-
monito). La seconda è: perché caspi-
ta è stato acquistato Blomqvist se
Strada è nettamente più bravo tatti-
camente e fantasioso tecnicamente?
Misteridelcalcio(mercato).

Ed ora sotto il Borussia di Nevio
Scala e (l’1 novembre) l’Inter per la
prima,vera, sfidascudettodell’anno.
Traccheggiano un po‘ svogliati i gial-
loblu,matantoadeterminareilcorso
della gara ci pensano gli uomini di
Ulivieri che, per l’ennesima volta,
mandano inscenalospettacolodella
«difesaallegra».

Renzaccio tampona come può. Il
Bologna è tutto impostato in coper-
tura, Kolyvanov sta alto e largo co-
stringendoZèMariaanonavanzaree
permezz’ora la tatticaregge; lesortite
di Chiesa, tre conclusioni, due re-
spinte da Sterchele e una fuori, sem-
branosottocontrollo.Addiritturac’è
il tempoperunaggiustamentodove-
roso al 35‘ con Carnasciali al posto di
Pavone, i cui svarioni non sono pas-
sati inosservati. E invece un minuto
dopo... Benarrivo riceve sulla tre
quarti e scodella un bel traversone a

rientrare: Crespo salta fuori tempo e
il pallone gli scivola dietro dove è ap-
postatoChiesacuinonparverodies-
sere a due passi dalla porta. L’appog-
gio in rete è da bambini. Paramatti e
Paganin si guardano sconsolati chie-
dendosi: ma eravamo noi a doverli
marcare? La colpa se laprende anche
Sterchele: senonesceneanchequan-
do la palla spiove in area piccola ...
Detto questo Thuram vorrebbe ren-
dere il favoreelisciadueanticipicon-
secutivi (42‘ e 43’) su Andersson il
quale prima di testa e poi di sinistro,
mandafuori.

La pratica èchiusa ad inizio ripresa
daDinoneBaggio:unastaffilatadalla
tre quarti batte Sterchele vanamente
proteso in tuffo. È il 47’. Gli schemi e
laconcentrazionedelBolognasvani-
scono d’incanto e di fronte al Parma
si aprono praterie per le scorribande
di fluidificanti e centrocampisti. Si
cercail toccodifinoperconcretizzare
le azioni arrembanti che gratificano
il pubblico annoiatosi nella prima
frazione.E iBoysdelParma,chehan-
no festeggiato i venti anni con un gi-
gantesco scudetto di stoffa giallo e
blu,sonoancheirridentiall’indirizzo
di Ulivieri cantandogli «salta la pan-
china». Certo il Bologna scontava le
assenze di Roby Baggio (squalificato)
eFontolan(infortunato)maiproble-
mi sononel repartoarretratoe in fase
dicostruzionedelgioco.

Francesco Dradi

La squadra di Materazzi affonda il Vicenza con 4 gol, doppietta di Neri

Il Brescia cala il poker
Sampdoria-Piacenza, dodici cartellini gialli e cinque rossi del signor Bettin

Il «bomber» è l’arbitro
BRESCIA. Palla fra le mani di Brivio, rinvio sbilenco, al-
l’altezzadel centrocampo Cocodi testa tentadiallungare
la traiettoria, palla che finisce proprio sul cerchio dove è
appostato De Paola, piattone verso Hubner che parte, si
trascinaViviani fino dentro l’area, finta,controfinta,giù,
rigore.TiraNeri,èil46’,pallaadestra,Brivioasinistra.

Finoa quelmomentotutti stavanotentandodi trovare
espedienti per non farsi cogliere dal classicocolpodi son-
no,quelli sulle tribunemaanchequelli sulcampo.Daan-
notare solo due pregevoli tentativi di autorete, uno per
parte,al27‘deviazionediBinzsulpropriopalodidestrasu
iniziativa di Coco e al 41‘ un’uscita a vuoto di Brivio con
Canals che si vede rimbalzare il pallone sulla pancia pri-
ma di vederlo sfiorare il palo. Il rigore fa da spartiacque, il
Brescia resuscita, il Vicenza sparisce senza attenuanti. Le
altre tre reti arrivano con azioni quasi infantili, dopo che
dal 58‘ il Vicenza è rimasto in dieci per l’espulsione di Ca-
nals.GuidolinaffidaaSchenardilafasciadestra,maalpri-
moaffondoHubnersiritrovasolodavantiaBrivioperil2-
0 e Guidolin in sequenzamanda il suoesternoaquelpae-
se e poi sotto la doccia. Fuori Schenardi la fascia laprende
Di Carlo, ma il Vicenza non c’è. Al 69‘ Antonio Filippini
centra inareaperNerieHubner soli, arrivaprima ilpiatto
destro del capitano, doppietta e standing ovation per lui
quando un minuto più tardi Materazzi lo toglie dal cam-
po. Il40gol èdiPirlo,altropiattodestrodadentro l’areasu
assist di Hubner. Il Brescia temeva il Vicenza, alla fine lo
hacancellato.Tiri inportadeiveneti:uno,DiCaraditesta

su azione d’angolo. Personalissima vittoria della vecchia
guardia,Zunicotrepresenzeezerogol,zittisceilcontesta-
tore Cervone, tre presenze, nove gol e una espulsione. E
poi Doniche mette lascarpasu tutti i gol,DePaolachegi-
ganteggiaconNerigoleador.AllafinesolocoricontroCo-
rionidagliultrasbresciani,tuttoregolare.

Claudio De Carli

BRESCIA-VICENZA 4-0
BRESCIA: Zunico, Savino, Adani, Binz, Kozminski, E. Filippini
(20’ st Diana), De Paola, Doni, A. Filippini (34’ st Barollo), Neri
(25’st Pirlo), Hubner.
(12 Pavarini, 9 Bonazzoli, 23 Javorcic, 28 Bono).
VICENZA: Brivio, Viviani, Canals, Dicara, Coco, Schenardi (28’ st
Baronio), Ambrosini, Di Carlo, Ambrosetti (17’ st Beghetto),
Luiso, Di Napoli (37’ st Firmani).
(1 Mondini, 21 Stovini, 11 Iannuzzi, 25 Tomic).
ARBITRO: Pellegrino di Barcellona P.G.
RETI: nel pt 47’ Neri (rigore); nel st 19’ Hubner, 24’ Neri, 33’ Pir-
lo.
NOTE: Angoli: 7-5 per il Vicenza. Giornata mite, terreno in ottime
condizioni. Spettatori: 16.000. Espulso al 14’ del st Canals. Ammo-
niti: E.Filippini e A.Filippini per gioco falloso.

GENOVA. In una partitamediocre il signorBettin di Pa-
dova riesceadegersi aprotagonistaassoluto.Chiamato
d’urgenzaper sostituire l’infortunatoBolognino,riesce
ad espellere cinque giocatori, facendo terminare la par-
titaottocontronove,oltreacomminaredieciammoni-
zioni.DicebeneMenotti: «Chi leggerà il giornaleenon
era allo stadio, potrà pensare ad una guerriglia in cam-
po. Invece non mi è sembrata affatto una partita parti-
colarmente scorretta. L’arbitro aveva troppa fretta nel-
l’usare il cartellino giallo». Addirittura ironico Guerini:
«Con questo metro di valutazione, io dovrei sostituire
ungiocatore, chevieneammonitodopounquartod’o-
ra. È chiaro, infatti, che nella restante ora di giocoqual-
che altro fallo lo commetterà, finendo per prendere un
secondocartellinogiallo».

I contenuti tecnici dell’incontro non sono entusia-
smanti e riferiscono di una Sampdoria costantemente
padrona del gioco, ma capace di complicarsi la vita, su-
bendo il pareggio in azione di contropiede ad inizio ri-
presa. I blucerchiati erano andati in vantaggio al 43’,
quandoTovalieri ribatteva inreteunospioventeMora-
les, intercettato da undifensore, dopo che Rossi era sta-
to espulso per doppia ammonizione. Sembrava una
partitagiàdecisa,mainaperturadiripresa, ladifesadel-
la Sampdoria si addormentava, consentendo a Dionigi
di involarsi verso Ferron. Balleri atterrava l’attaccante
piacentino: rigore ed espulsione del difensore blucer-
chiato. Poco dopo padroni di casa nuovamente in van-

taggio con un rigore trasformato da Montella e propi-
ziato da Tovalieri. Quindi, altre tre espulsioni ed il goal
blucerchiatodellasicurezza,ancorafirmatodaTovalie-
ri. Per il Piacenza è l’ultimo posto in classifica e notte
fonda. Per la Sampdoria un successo che maschera non
pochiproblemi.

Luigi Pastore

SAMPDORIA-PIACENZA 3-1
SAMPDORIA: Feron, Balleri, Pesaresi (10’ St Castellini), Laigle,
Mannini, Dieng, Boghossian, Franceschetti, Montella, Morales
(25’ St Scarchilli), Tovalieri (32’ St Vergassola).

(12 Ambrosio, 15 Salsano, 18 Klinsmann, 25 Zanini).
PIACENZA: Sereni, Polonia, Tramezzani (17’ St Rastelli), Bordin,
Delli Carri, M. Rossi, Buso (10’ St Piovani), Sacchetti, Dionigi,
Stroppa (30’ Pt Vierchowod), Mazzola.
(22 Marcon, 9 Murgita, 15 Piovanelli, 16 Scienza).
ARBITRO: Bettin di Padova
RETI: nel pt 43’ Tovalieri; nel st 2’ Dionigi su rigore, 7’ Montella
su rigore, 28’ Tovalieri.
NOTE: Angoli: 3-1 per la Sampdoria. Spettatori: 27 mila. Espulsi: M.
Rossi, Balleri, Franceschetti, Piovani, e Dieng. Ammoniti: Viercho-
wod, Castellini Mazzola e Tovalieri.
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DOMANI È GIÀ COPPA UEFA

L’Udinese
nel tempio
dell’Ajax
IL SERVIZIO A PAGINA 11

LA STAGIONE CICLISTICA

Il ct azzurro Martini:
«I più bravi restano
sempre gli italiani»
GINO SALA PIER AUGUSTO STAGI A PAGINA 15

BASKET ALLA «BOLOGNESE»

La Kinder vola
Teamsystem
segue a fatica
LUCA BOTTURA LORENZO BRIANI A PAGINA 13

IL CAMPIONATO

«Cattivi»
e «buoni»
da record

STEFANO BOLDRINI

A NCHE ALLO STADIO un ragazzo e
una ragazza possono baciarsi: do-
po anni di domeniche a base di in-
sulti e di coltelli, lo avevamo di-

menticato. Anche allo stadio un papà può
spupazzarsi il figlioletto: è come fare un
salto di duemila chilometri e sbarcare in
Scandinavia, Norvegia o Danimarca fa lo
stesso. Le immagini più belle della giorna-
ta calcistica arrivano dall’Olimpico, dove è
stata giocata una gara particolare. Cancelli
aperti, spettacolo gratis, prato verde de-
serto, cinquantamila persone con gli occhi
incollati ai maxi-tabelloni, dove rimbalza-
vano le immagini di Fiorentina-Roma (per
la cronaca, al “Franchi” diecimila spettato-
ri in meno rispetto all’Olimpico). Il piano
anti-violenza concertato per evitare che a
Firenze calassero orde di tifosi romanisti
sprovvisti di biglietto è stato un successo-
ne. Clamoroso all’Olimpico, avrebbe detto
un cronista di altri tempi. Ma è clamoroso
davvero, perché nell’èra del calcio dimen-
sione Rollerball per le scene ormai abituali
di violenza e con la Grande Sorella televi-
sione a tenere banco come vogliono i si-
gnori del pallone per incrementare il volu-
me dei loro affari, l’episodio di ieri confer-
ma due cose. La prima è che gli stadi si so-
no svuotati perché la gente ha paura di fre-
quentarli. Nel momento in cui si può anda-
re «alla partita» senza il timore di essere
accoltellata o di ritrovare l’auto bruciata, la
famosa «ggente» torna a farsi viva. La se-
conda è che c’è sempre una voglia di stare
insieme, che va oltre i limiti angusti del sa-
lotto televisivo. D’accordo, lo spettacolo di
ieri era gratis ma la lezione dell’Olimpico
non va sottovalutata.

Dai buoni ai cattivi. Record assoluto di
espulsi: ben dieci, quindi in media più di
uno a partita. Il primato fa notizia, ma non
è una sorpresa. Il calcio degli ultimi anni è
sempre più veloce e quindi gli scontri di
gioco sono più violenti. Ma è anche vero
che gli arbitri, su precise direttive del presi-
dente federale Nizzola e del designatore
Baldas, sono diventati più severi. Il proble-
ma, come sempre, è l’uniformità di giudi-
zio. Abbiamo visto di persona l’uso di un
criterio diverso in Bari-Juventus. Il difensore
marocchino Neqrouz è stato fulminato con
un cartellino giallo al primo fallo, Montero
è stato trattato con i guanti di velluto.

L’Inter vola, la Juve e il Parma sono sulla
scia, frena la Roma, il Brescia continua a
stupire. Il vero fatto del giorno è la vittoria
del Lecce in casa del Milan. I «capelliani»
sono stati umiliati da una squadra che non
aveva racimolato neppure un punto nel
giorno del ritorno di Donadoni, splendido
trentaquattreenne. A questo punto consi-
gliamo a Berlusconi di richiamare Gianni
Rivera, classe 1943. Nell’attuale governo
gioca in difesa, ma nel Milan attuale può
tornare tranquillamente a recitare da nu-
mero dieci. Alla sua età, 54 anni e rotti,
può ancora insegnare calcio a tanti presun-
ti fenomeni.

Carlo Fumagalli/Ap

La squadra di Capello battuta in casa dal Lecce precipita in una crisi nerissima e si chiude in un nervoso silenzio

E il Milan restò senza parole
TENSIONEASANSIRO.Ancoraunadomenica
da incuboper i rossoneridiCapello.Lasquadrahai
nervi tesieunacollettivapaperadifensivaconcede
dopodueminutialLecceundecisivogoldi
vantaggio.Savicevicsi faespellerepocodopoper
uninutile fallodi reazione.Poiarrivanoiduerigori
pergliospiti. Ilprimosbagliato, il secondo,
contestatissimo, realizzatodaCasale.Finisceduea
unoper ilLeccetra i fischidelpubblicoeuna
generaleprotesta:per ilnongiocodelMilan,ormai
incrisigravissima,eper l’arbitraggiodiDeSantis.
Capelloe igiocatoridaparte lorotaccionoper
protesta.Maonestamentenonsicapiscebene
controchi.

RESISTONO JUVE E PARMA.Due solo squadre,
ParmaeJuve, tentanodi reggere il ritmodell’Inter.
Ieri seragliuominidiAncellotti si sonosbarazzati
delBologna(2-0,goldiChiesaeDinoBaggio).La
vecchiaSignorahastrapazzato ilBariper5-0. Il
risultatoperò,noninganni.La Juvenelprimo
tempohafaticatoedèdilagatasolonellamezzora
finale.DaFiorentina-Roma(0-0)nonsonovenuti
scossoniallaclassifica,ma la squadragiallorossa
confermail suomomentopositivo.LaRomapuò
recriminareper il rigoresbagliatodaBalbo.La
sorpresaè l’impresadelBresciachehabattuto4-0 il
temibileVicenza. Infine laSamp(3-1alPiacenza)
tornaallavittoria.

CINQUANTAMILAALL’OLIMPICO.In
cinquantamilasotto ilmaxi-schermoper la
«diretta»diFiorentina-Roma.L’esperimento
volutodalla societàgiallorossaperbloccarenella
capitale i tifosi senzabigliettoedevitare incidenti
haavutounclamorososuccesso.Sugli spaltidello
stadioromanononc’eranosologliultràcheaveva
rinunciatoalla trasferta,mafamiglie,bambini,
ragazzeeragazze.Le immagini sonorisultate
offuscatedal sole,mailclimaèstatoquellodella
festa.Piene leduecurvee l’intera tribunaTevere:un
datosorprendenteperunapartita-virtuale
soprattuttoseconfrontatoconipochi spettatoridi
tantepartite«vere».

Mario Vargas Llosa attacca i tanti nostalgici del «Comandante»

«È solo un Che di plastica»
«Il consumo di massa della sua immagine è il tradimento delle sue battaglie»

Il sisma che ha colpito l’Umbria e le Marche ci ha fatto riscoprire una cultura forte

Quella civiltà che il terremoto non scuote
OTTAVIO CECCHI

FRANCOFORTE. La sua faccia si ri-
pete ovunque alla Buchmesse e
tutto quello che, a trent’anni dal-
la morte, si muove intorno a Che
Guevara è diventato l’oggetto del
desiderio dell’editoria mondiale.
E lo scrittore peruviano Mario
Vargas Llosa sbotta: «Che tristez-
za vederlo trasformato in un pro-
dottodimassa, la suapopolaritàè
il simbolo della sua disfatta: il
Che era contro la società dei con-
sumi».Una rivalutazionedelChe
da parte dell’intellettuale suda-
mericano forse più lontano da
Cuba? «L’idealismo va recupera-
to, ma Guevara non era solo
quello. E soprattutto non avreb-
be voluto essere il collante di ciò
che manca alla democrazia. Lui,
la democrazia, la considerava
una farsa». La conclusione? «È
certamente farina del sacco di Fi-
del».

ANTONELLA FIORI
A PAGINA 3

S ENZA ALCUN dubbio è
una civiltà forte quella
che in Umbria e nelle
Marche, resiste e si oppo-

ne al terremoto ormai da gior-
ni e giorni. Il gesto che milioni
di italiani hanno potuto vedere
alla televisione - l’abbraccio del
sindaco e il suo pianto, mentre
l’ennesima scossa faceva crolla-
re la torre di Foligno - è stato il
segno di quella forza: sarà più
forte di noi questa terra che pa-
re non voglia più smettere di
tremare: non è invincibile. A
testimonianza sorgeva quella
torre, che ha resistito fino all’ul-
timo. Altre testimonianze della
forza di una civiltà sono tutte
intorno: nelle chiese, nei palaz-
zi; nelle mura di città e di paesi
colpiti dal disastro. Nessuno ha
ostentato gesti di coraggio (e
ce ne sono stati tanti) tutti han-
no pianto: per la sorte dei loro
paesi e delle loro città, ma nes-
suno si è mosso: primo perché

non è semplice rifare una casa,
un luogo dove abitare; secon-
do, perché è difficile e doloro-
so sradicarsi, portare la fami-
glia e la vita quotidiana e i ri-
cordi e l’avvenire, là dove ma-
gari non si è mai stati. Andarse-
ne in massa sotto l’incalzare di
una calamità potrebbe somi-
gliare a una deportazione.

Questi devono essere stati i
ragionamenti della gente del-
l’Umbria e delle Marche. Da
questo stesso angolo visuale ha
chiesto l’aiuto che era dovero-
so darle.

Una civiltà forte, abbiamo
detto. Lo ripetiamo, una civiltà
forte, che sa di essere tale. Le
lacrime stesse sono il segno di
una forza che non appartiene
né al distratto forestiero o stra-
niero in visita ai musei e ai pa-
lazzi, né al nativo che è sempre
stato lì, in quella casa, in quel
paese e in quella città. Il primo
può essere disturbato dallo

choc e il secondo dall’abitudi-
ne: che acceca quanto il lampo
di una improvvisa rivelazione.

La gente colpita dal terremo-
to ha nettissima la coscienza di
ciò che perde quando le scosse
distruggono non solo le torri, i
palazzi e le chiese, ma anche le
case della stessa gente comu-
ne, nelle quali abita quella civil-
tà. Perché la civiltà di una po-
polazione è anche, forse so-
prattutto, vita d’ogni giorno,
quella vita di cose essenziali
che un terremoto raggiunge
per prime.

N EI PAESI ancora in piedi
o sulle soglia dei con-
tainers e delle tende,
quando qualcuno rac-

conta di avere perduto tutto,
dopo aver pianto, ha in serbo
l’ironia e il sorriso. Un mistero?
Misterioso fino a oggi e questo
terremoto, non quel sorriso.

È accaduto che la lunga fre-

quentazione tra quella gente e
quelle opere, anziché risolversi
nello stupore del forestiero o
nell’indifferenza del nativo, ha
fatto presa con i segni della ci-
viltà forte, diffusa nella terra e
nelle pietre.

Se così non fosse, il terremo-
to avrebbe causato la fuga di
questi uomini e di quelle don-
ne, che hanno, sì, paura, ma
non cedono. Dovere di tutti
coloro che il terremoto ha ri-
sparmiato è di non lasciarli soli.
Specialmente ora che è comin-
ciato il freddo.

Hans Jonas, parlando dei pe-
ricoli che oggi corre l’ambiente
in cui respiriamo e ci muovia-
mo, diceva che bisogna aver
paura. Paura che questo nostro
pianeta si autodistrugga. Aveva
ragione. Anche del terremoto
bisogna aver paura: per affron-
tarlo nelle migliori condizioni
possibili quando si abbatte sul-
le nostre case.
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LE CRONACHE Lunedì 20 ottobre 1997l’Unità9
Caselli: «Non è il clan dei pentiti. Si tratta due vicende distinte legate agli omicidi dei rispettivi familiari»

Arrestati i pentiti Di Matteo e La Barbera
Armi per vendicare i parenti uccisi
Di Maggio confessa: volevo depistare coinvolgendo un politico

20-10-83 20-10-97
Ricorre oggi il triste anniversario della scom-
parsadi

GINO PEDERZINI
I famigliari lo ricordano con l’affetto di sem-
pre.

CalderaradiReno(Bo),20ottobre1997

20-10-1996 20-10-1997
Nelprimoanniversariodellasuascomparsa,
Bruno ricorda la sua cara e indimenticabile
compagna

CISELDA
COCITO FERRARIS

Insuamemoriasottoscrivoperl’Unità

Asti,20ottobre1997

Ad un mese dalla prematura scomparsa del
compagno

GIANCARLO SIENA
la sezione «EugenioCuriel» lo ricordaconaf-
fetto ed esprime alla moglie sentite condo-
glianze.

Milano,20ottobre1997

abbonatevi a

PALERMO. Dopo Balduccio Di Mag-
gio, in manette altri due pentiti di
mafia. La procuradi Palermo ha arre-
stato ieri Mario Santo Di Matteo, pa-
drediGiuseppe, ilbambinocheiBru-
sca sequestrarono, strangolarono e
disciolsero nell’acido, e disposto gli
arresti domiciliari per Gioacchino La
Barbera.

Santino Di Matteo, che aveva rive-
lato i retroscena della strage di Capa-
ci, èaccusatodiaverdetenuto illegal-
mente e portato più volte con sé ar-
mi, anche da guerra. Ma il sospetto è
che il pentito, reo confesso della stra-
ge in cui morì Giovanni Falcone, ap-
profittandodelvuotodipoterechesi
era creato, abbia ordinato o forse
commesso in prima persona, due
omicidi: abbia ucciso due persone di
San Giovanni Jato che avrebbero
avuto un ruolo nella morte del figlio-
letto. Una sua personalissima ven-
detta, dunque, contro chi si era mac-
chiato della raccapricciante elimina-
zione del piccolo Di Matteo, appena
tredicenne.

Poche ore prima dell’arresto di
SantinoDiMatteo,erafinitoincarce-
re suopadre,Giuseppe.Nella suaabi-
tazione di campagna, ad Altofonte,
nel corso di una perquisizionegli uo-
mini della Dia hanno trovatouna pi-
stola calibro 7,65 con la matricola
cancellata, e numerose munizioni.
Di qui il provvedimento di arresto in

flagranzadireato.
Ma la posizione dell’anziano Di

Matteorimanealvagliodeimagistra-
ti che intendono chiarire il suo ruolo
complessivo ed eventuali responsa-
bilità nel quadro delle recenti lotte
intestine tra le famiglie di Cosa No-
stra.Secondol’accusa, ilpadrediSan-
tino Di Matteo, indicato da alcuni
pentiti come «uomo d’onore» della
famigliadiAltofonte, avrebbenasco-
stonelsuoterrenol’armachesarebbe
stata nella disponibilità del figlio
pentito.

Per quanto riguarda Gioacchino
«Gino»LaBarbera,ancheluireocon-
fesso della strage di Capaci, la sua po-
sizione è stata definita «marginale»
dalprocuratorediPalermoGiancarlo
Caselli, anche se è «grave», ha detto,
che abbia rotto le regoledel «contrat-
to»detenendoarmi.

Caselli ha sottolineato che le inda-
gini svolte dalla Dia ecoordinatedal-
la procura «hanno portato ad esclu-
derel’esistenzadiunclandeipentiti»
e che non si configura nei comporta-
menti deidue collaboratori l’associa-
zionemafiosa.

«È la vicenda - ha spiegato Caselli -
di due persone che non si intreccia-
no. C’è la storia di Di Matteo, che ha
avuto ucciso il figlio, e quella di La
Barbera, a cui CosaNostra ha tragica-
mente ucciso il padre, simulando un
suicidio».

Conifermidiieriperdetenzioneil-
legale di armi, le indagini scaturite
dall’arresto del pentito Balduccio Di
Maggio, hanno subito una prima
svolta. Intanto si è venuto a sapere
che Di Maggio, negli interrogatori di
questi giorni, avrebbe raccontato ai
magistrati di aver anche preparato
una versione di comodo per gli inve-
stigatori in caso di arresto. Voleva so-
stenere di essere stato coperto nei
suoi raid a San Giuseppe Jato da un
politico, ma poi ha rinunciato a que-
stodepistaggiosvelandolo.

Di Matteo, infatti, era statoaccusa-
to da Giovanni Brusca di avere avuto
quantomeno la consapevolezza, se
nonunruoloattivoveroeproprio, in
alcuni omicidi commessi nel territo-
rio di San Giuseppe Jato. Il pentito di
Altofonte ha sempre negato di essere
stato mai informato di progetti omi-
cidi da parte di Balduccio di Maggio,
pur ammettendo di aver mantenuto
rapporticonlui.

Santino Di Matteo ha spiegato di
essere tornato ad Altofonte per occu-
parsi della situazioneeconomicadel-
la sua famiglia, divenuta gravosa a
causa del blocco dei suoi beni, dispo-
stodallaprocuradiCaltanissettanel-
l’ambito del processo per la strage di
Capaci, per la quale Di Matteoè stato
condannatoa15annidicarcere.

E sempre Giovanni Brusca, nei
giorni scorsi, durante l’udienza del

processo per l’uccisione del piccolo
Giuseppe Di Matteo, aveva detto che
il nonno del bambino, con il quale
aveva mantenuto contatti durante il
sequestro, sarebbe stato pronto a ba-
rattare la vita del nipote con quella
del figlio. Ma il giorno seguente ai
giornalisti, Di Matteo, aveva dato
una versione diversa: «Avevo offerto
la mia vita per salvare mio nipote»,
avevasostenuto.

Sette giorni di indagini intensissi-
me (interrogatori, confronti, perqui-
sizioni e fermi) condotte senza sosta
dai magistrati di Palermo, presente
Giancarlo Caselli, tra aeroporti mili-
tari e uffici blindati, hanno fermato
un processo di riorganizzazione ma-
fiosa nel quale i pentiti, secondo la
procurausatistrumentalmente,han-
no giocato un ruolo non irrilevante.
L’arresto di Di Maggio, il pentito del
«bacio»traAndreottieRiina, il fermo
di Santo Di Matteo e del padre Giu-
seppe, e quello diGioacchinoLa Bar-
bera, confermano da un lato le sma-
gliature del sistema di protezione e,
dall’altro, la determinazione della
procura che ha colpito i responsabili
dei reati, come è stato detto, «senza
guardare in facciaanessuno».Punta-
te su SanGiuseppeJato,dove la fami-
glia Brusca ha ormai «deposto le ar-
mi», le indagini si sono incrociatecol
processo Andreotti, e ora l’anziano
Bruscaconfermalaveritàdeifigli.

La vicenda
del piccolo
Di Matteo

«Ti portiamo da tuo padre»,
gli promisero. E invece il
piccolo Giuseppe Di Matteo,
13 anni, suo padre non lo
rivide mai più. Cominciò così,
il 23 novembre del 1993, il
calvario del figlio del pentito
di mafia Santo Di Matteo. A
rapire Giuseppe dal
maneggio che abitualmente
frequentava furono un
gruppo di «picciotti»
spacciatisi per agenti della
Dia; scopo del rapimento
costringere Di Matteo a
ritrattare le sue rivelazioni
sulla strage di Capaci e
sull’uccisione di Ignazio
Salvo. Il padre, che era allora
protetto a Roma, informato
del rapimento del figlio, si
sottrasse per 36 ore ai
controlli e prese contatti con i
suoi ex complici per salvare la
vita del figlio. Ma non ci riuscì.
Giuseppe Di Matteo fu tenuto
prigioniero per lunghimesi,
poi, l’11 gennaio del 1995, fu
strangolato e il suo corpo fu
disciolto nell’acido. A
decidere l’eliminazione del
ragazzo fu Giovanni Brusca,
allora latitante e che era stato
condannato all’ergastolo
anche in base alle confessioni
di Santo Di Matteo. Il
raccapricciante delitto fu
ricostruito dal racconto dei
pentiti Giuseppe Monticciolo
e Vincenzo Chiodo e poi
confermato dalle
dichiarazioni di Enzo Brusca.
La sera dell’11 gennaio il
giovane Di Matteo fu
costretto a scrivere l’ultima
lettera al nonno in cui diceva:
«Non ce la faccio più, voi ve ne
fregate di me, non mi capite,
ho tentato di impiccarmi,
deciditi a fare quello che è
stato chiesto». Al nonno era
stato chiesto di uccidere due
suoi parenti, in cambio della
vita del nipote. Ottenuta la
lettera Monticciolo e Brusca si
rivolsero a Chiodo dicendogli
«tocca a te». Il killer fece
mettere il ragazzo faccia al
muro nell’angolo della
stanza, lo strangolò con una
corda mentre i suoi complici
lo tenevano per le gambe
impedendogli di scalciare.
Brusca suggerì a Chiodo di
conservare come «trofeo» un
pezzo della corda usata e, in
un macabro rituale, lo baciò
come riconoscimento di
professionalità
nell’esecuzione del delitto.

Il caso Il patriarca della famiglia mafiosa ha cominciato a parlare

Don Bernardo: «Sì, Andreotti incontrò Riina»
Il padre dei Brusca conferma le parole dei figli
I primi segnali di disponibilità ai giudici il boss li aveva dati ammettendo di essere «uomo d’onore». La de-
cisione di rompere i silenzio sarebbe il risultato dell’intransigenza dei pm nei confronti del suo nemico Di Maggio.

Il primo segnale di disponibilità
l’aveva lanciato qualche mese fa,
durante un drammatico confron-
toavvenutoconil figlioGiovanni:
poi,neigiorniscorsiBernardoBru-
sca, anziano patriarca di San Giu-
seppe Jato, ammettendo implici-
tamente anchesenonapertamen-
tedi essereun«uomod’onore»,ha
confermato le rivelazioni fatte dai
figli Giovanni ed Enzo Salvatore
sulpresunto incontrotra il senato-
re Andreotti e Salvatore Riina. «È
un fatto sconvolgente, di un’im-
portanza notevolissima - si dice in
ambienti giudiziari - crediamoche
per ora sia il massimo della sua
aperturaneinostriconfronti».

Il «caso Di Maggio», il pentito
cheharaccontatodiavereassistito
al famoso «bacio» tra Andreotti e
Riina, arrestato nei giorni scorsi, si
incrociaconilprocessoalsenatore
a vita: secondo indiscrezioni che
hanno trovato conferme in am-
bientigiudiziari imagistratiavreb-
bero «portato all’ incasso» l’infles-
sibilitàdimostrataneiconfrontidi
Di Maggio, avversario dei Brusca,
convincendo don Bernardo adare

la sua versione suun episodiocen-
traledelprocessoAndreotti.

Proseguono intanto gli interro-
gatori di altri indagati e testimoni
e, secondo alcune indiscrezioni,
ora sarebbe il turno di Gioacchino
LaBarbera,delqualesarebberosta-
tiaccertaticontatticonDiMaggio,
anche se avvenuti fuori dalla Sici-
lia. Ieri inoltre, sonoproseguitian-
che gli interrogatori di Balduccio
Di Maggio, ascoltato dai magistra-
tisinoatardasera.

L’intensa attività investigativa
nella quale è impegnato da una
settimana il vertice della procura
di Palermo, con otto magistrati di-
visi in tre gruppi di lavoro, hacon-
sentito di raccogliere risultanze
definite «inequivocabili» dalle
quali risulta che la famiglia Brusca
ha rinunciato definitivamente al
controllomafiosodelmandamen-
todiSanGiuseppeJato.

«Con la scarcerazione,Emanue-
le ha “deposto le armi” - ha detto
una fonte giudiziaria - lanciando
unmessaggiochiarissimo:iBrusca
non ci sono più, lasciateci in pa-
ce».Unmessaggiocheerastatoan-

ticipato nel corso di un’intervista
che Emanuele Brusca aveva rila-
sciato neigiorni scorsi aTeleMon-
tecarlo; in quell’intervista, Brusca
si diceva pronto a rispondere alle
domande dei magistrati sul caso
Andreotti.

Secondo indiscrezioni che non
hanno per ora trovato conferma
anche Emanuele Brusca avrebbe
ammessodiesserestatouomod’o-
nore. Sulle possibililità che le pri-
me ammissioni di don Bernardo,
tuttora detenuto perché condan-
nato all’ergastolo, si trasformino
in una vera e propria collaborazio-
ne i magistrati sono però molto
cauti: «È un uomo di straordinaria
personalità - è stato detto - che po-
trebbe raccontare i segreti d’Italia,
ancorprimadiPortelladellaGine-
stra,masappiamochesaràunpro-
cessograduale.Vedremo».

Intanto negli uffici della Dia e
nella palazzina del reparto volo
della polizia dell’aereoporto di
Boccadifalco i magistrati prose-
guono l’attivitàdi verifica delle di-
chiarazioni raccolte nei giorni
scorsi, in particolare quelle di Gio-

vanniedEnzoSalvatoreBrusca.
Ambienti giudiziari hanno

smentito l’esistenza di un con-
fronto svolto ieri tra Di Maggio e
Giovanni Brusca, ma non è esclu-
so che possa svolgersi nelle prossi-
me ore. All’attenzione dei magi-
strati c’è il collaboratore di Giusti-
zia Gioacchino La Barbera, difeso
dall’avvocato Luigi Li Gotti, del
quale si sta valutando la posizione
giudiziaria in relazione al reato di
detenzionediarmi.

Secondo acquisizioni investiga-
tive Di Maggio e La Barbera avreb-
bero frequentato a Roma uno stes-
so luogo e una medesima persona,
una donna, con la quale avrebbe
avuto una relazione anche un sot-
tufficialedell’armadeicarabinieri,
incontattoconiduecollaboratori.
Intercettando l’utenza della don-
na gli investigatori sono riusciti a
risalire ai contatti tra Balduccio e
LaBarbera.Oggettodivalutazione
dei magistrati è anche laposizione
giudiziaria del pentito Santino Di
Matteo, anch’egli coinvolto in
una vicenda di detenzione illegale
diarmi.

Procura della Repubblica 
PRESSO LA PRETURA CIRCONDARIALE DI ROMA Ufficio esecuzione

N. 3024 55/95 R.G.                                                                                          N. 2563/96 R.E.

Il Gip presso la Pretura circondariale di Roma con decreto penale del 5/10/95, irrevocabile
il 4/2/96 ha condannato Buttinelli Rolando nato 15/3/47 Roma ivi residente Via Emilio
Brusa 22 alla pena di L. 4.500.000 multa e pene accessorie, per aver emesso, in Roma il
4/10/94 un assegno bancario senza l’autorizzazione del trattario. 
Estratto conforme per pubblicazione
Roma, lì 29 settembre 1997 IL FUNZIONARIO DI CANCELLERIA dr.ssa Paola Spina

M INISTERO DELL’INTERNO
DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE E DEI SERVIZI

ANTINCENDI - COMANDO PROVINCIALE V.V.F. DI MILANO

AVVISO DI GARA
Si rende noto che in data 16 Ottobre 1997 è stato spedito, per la pubblicazio-
ne sulla G.U. delle Comunità Europee il bando di gara relativo ad una licita-
zione privata con accorrenza aperta alle imprese degli Stati membri della
CEE per il servizio di pulizia presso la sede centrale ed i distaccamenti del
suddetto Comando. I termini per la presentazione delle offerte scadranno il
19 Novembre 1997 alle ore 9.00 La gara sarà effettuata ai sensi del D.Lvo
157/95 e con le modalità di cui agli artt. 73 lettera c, 76 (escluso ultimo
comma) del R.D. 23/5/1924, n. 827, fatta salva quanto previsto dal D.Lvo
358/92 art. 16 co. 3. Per il combinato disposto degli artt. 89 e 69 del
Regolamento di Contabilità di Stato l’Amministrazione potrà procedere all’ag-
giudicazione del servizio anche in caso di unica offerta. Le domande di parte-
cipazione alla gara dovranno pervenire entro le ore 12.00 del giorno 3
Novembre 1997 in plico sigillato e raccomandato a mezzo della posta, o con-
segnate a mano al seguente indirizzo, da indicare sul plico stesso: Comando
Provinciale Vigili del Fuoco di Milano Via Messina n. 35 - 20154 Milano -
Italia. Sul plico unitamente all’indirizzo e numero telefonico del mittente,
dovrà essere indicato: “Contiene richiesta partecipazione a gara - riservatissi-
mo non aprire”. Le suddette domande di partecipazione dovranno inoltre
essere corredate della documentazione indicata nel bando di gara. Ulteriori
informazioni possono essere richeste al Comando Provinciale Vigili del
Fuoco di Milano, Via Messina 35/37- 20154 Milano - Fax 02/33104430 -
Ufficio Ragioneria Tel. 02/3190231

IL COMANDANTE PROVINCIALE Dott. Ing. Dario D’Ambrosio

Il batterio responsabile delle infezioni intestinali, modificato geneticamente, si rivela un’arma anticancro

Contro i tumori arriva la salmonella «buona»
I risultati in uno studio Usa condotto sui topi. I germi resi inoffensivi e «armati» con geni sani colpiscono anche le cellule più nascoste

E un biologo inglese
«fabbrica» organi umani

Il colpevole numerouno delle in-
fezioni di origine alimentare, il
batterio della salmonella, potreb-
be diventare una delle future armi
della terapia genica contro il can-
cro. Ilprimorisultatoincoraggian-
te in questa direzione viene dagli
Stati Uniti anche se la ricerca,pub-
blicata sul Journal of cancer re-
search, finora ha riguardato solo
i topi. «Adesso - hanno detto i
ricercatori dell’università di Ya-
le, dove è stato condotto lo stu-
dio - la sfida è cominciare le ri-
cerche sull’uomo».

Il batterio della salmonella è
stato reso inoffensivo e «riempi-
to» di geni sani, in grado di ral-
lentare e contrastare la crescita
delle cellule cancerose. Il loro
bersaglio sono i geni (se ne co-
noscono un centinaio) che, se
alterati, fanno impazzire la cre-
scita delle cellule. Per il respon-
sabile dello studio americano,
John Pawelek, i buoni risultati
ottenuti sui topi hanno dimo-
strato che la salmonella potreb-

be essere un buon veicolo nella
terapia genica, potrebbe essere
cioè la «navetta» ideale per tra-
sportare nell’organismo geni sa-
ni e in grado di correggere gli
«errori molecolari» che hanno
scatenato il cancro.

Il primo passo dello studio è
stato quello di rendere inoffen-
sivo il batterio, privandolo del
suo contenuto nocivo per l’uo-
mo. La «salmonella sicura» otte-
nuta in questo modo con le tec-
niche di ingegneria genetica
può essere utilizzata per indivi-
duare le cellule malate, invader-
le e rallentarne la crescita. Fino-
ra il metodo è stato sperimenta-
to su topi colpiti da diverse for-
me di tumore (in organi come
colon, prostata, polmoni, reni,
mammella e pelle). Una volta
introdotto nel loro organismo il
batterio disarmato, questo si è
dimostrato letale soltanto per le
cellule tumorali e innocuo per
tutte le altre.

Per i ricercatori uno dei grandi

vantaggi offerti da questo meto-
do è il fatto che il batterio della
salmonella, «armato» con geni
anticancro, è potenzialmente
capace di individuare e colpire
le cellule tumorali più nascoste
e difficilmente raggiungibili dal-
le terapie tradizionali contro i
tumori, come chirurgia, radiote-
rapia o chemioterapia.

La terapia genica è considera-
ta dagli esperti una delle pro-
messe più interessanti nella lot-
ta contro il cancro, ma c’è anco-
ra molta strada da fare per tra-
sformarla in una realtà. Una del-
le difficoltà tecniche è proprio
quella di individuare ed utilizza-
re un veicolo efficace per bloc-
care i tumori e al tempo stesso
non dannoso per l’uomo. Fino-
ra sono stati passati in rassegna
numerosi «candidati», fra i quali
involucri di virus e microscopici
«palloni» di grassi, i liposomi,
usati appunto come delle «na-
vette» per trasportare i geni sani
atti a contrastare quelli malati.

Una «fabbrica degli organi umani», dove si produrranno cuori,
fegati, reni, pancreas e altre «parti di ricambio»? Si può fare,
almeno secondo un biologo inglese, Jonathan Slack, professore
all’università di Bath, che dice di aver scoperto come creare
embrioni di rana senza testa. E che si è spinto ancora più avanti,
dichiarando al «Sunday Times», che la tecnica è senz’altro
applicabile agli esseri umani. «Invece di sviluppare embrioni
intatti, è possibile - ha spiegato il ricercatore - riprogrammare
geneticamente gli embrioni in modo da sopprimere la crescita in
tutto il corpo con l’eccezione di quelle parti che vogliamo, più un
cuore e un sistema di circolazione sanguigna». In laboratorio a
Bath, Slack ha già dato vita ai più svariati embrioni di rana: senza
coda, senza tronco, senza coda. Il mondo scientifico britannico si
è comunque subito diviso nel giudizio sulle ricerche del
professore di Bath. Molti biologi le considerano «ragionevoli» o
«inevitabili». Andrew Linzey, docente di deontologia biologica a
Oxford, vede invece in questi sforzi di manipolazione genetica i
sintomi di un «fascismo scientifico».

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILAN
O

VIA FELICE CASATI 32

TEL. 02/6704810

l’UNITA’ VACANZE



20SPO03A2010 ZALLCALL 12 21:32:32 10/19/97  

LO SPORT Lunedì 20 ottobre 1997l’Unità211
Tarozzi sul penalty
«Gautieri ha fatto
fallo per primo»
«Il rigore c’era, èvero il fallo su
Gautieri l’ho fatto. Lui però, un
attimoprima, si era appoggiato
su dime per impossessarsi del
pallone ma l’arbitro non l’ha
visto e io sono stato costrettoa
metterlo giù».La sincera
ammissioneè di Tarozzi che
ringrazia il cielo e Toldoche ha
parato il tirodal dischetto.
«Sapevo che Balbo tira semprea
destra - racconta il portiere viola -
e mi sonobuttato da quella parte.

È stata una parata ragionata,
diversa da quella d’istinto sul
colpo di testa diDi Biagioche ha
tirato daneppure tre metri di
distanza». Unabella
soddisfazione se l’è presaanche
Malesani il cuinomeè stato più
volte scandito dai tifosiviola. «Li
ringrazio -ha detto il tecnico -
come ringrazio tutta la squadra
che si è impegnata tantissimo.
Venivamo da tre sconfitte
consecutive in campionatoe
dovevamo comunque farbene.
Continuiamo a miglioraree sono
sicuro che faremo sempre
meglio».

[M. F.]

Il tecnico boemo:
«La gente ci segue
sono contento»
Si allarga in un sorrisoZeman
quando sadei 50.000
all’Olimpico. «È segnoche la
gente ci segue, che habisogno di
stare insieme, di stare tranquilla,
lontanadagli incidenti. La
Fiorentinacon Schwarz e Cois in
mezzoal campo ha acquistato in
robustezza. Noi abbiamoavuto
troppafretta e non abbiamo
trovato i tempi giusti per entrare
nella difesa avversaria».

[M.F.]

20SPO03AF02

Partita nervosa fra Fiorentina e Roma, il bomber giallorosso sbaglia un rigore

Balbo grazia i viola
Vince il fuorigioco

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Ma quale partita da Toto-
gol. Maquali attacchi che fannosfra-
celli e difese allegre. Fiorentina-Ro-
ma è stata l’esasperazione del tattici-
smo, dei falli tattici a centrocampo.
Dove la filosofia del «primo non
prenderle» ha prevalso su quella de
«l’importante è fare un gol più degli
avversari».DispettacoloieriaFirenze
non se n’è visto granché. D’altronde
la Fiorentina veniva da tre sconfitte
consecutive in campionato e da una
tutt’altro che convincente vittoria in
Coppa Italia. La Roma invece voleva
consolidare la sua già buona posizio-
ne di classifica e in fin dei conti, un
pareggio fuori casa non è (quasi) mai
da disprezzare. Anche se - c’è da dare
atto alle due squadre - viola e giallo-
rossihannoprovatoasuperarsi.

E alla fine se la Roma avesse vinto
non ci sarebbe stato da gridare allo
scandalo. Non perché abbia giocato
megliodellaFiorentina,anzi.Maper-
ché ha avuto a disposizione due niti-
de palle-gol che però non è riuscita a
sfruttare.Laprimaconunrigorefalli-
to da Balbo, la seconda su colpo di te-
sta ravvicinato di Di Biagio. In en-
trambe le occasioni è stato grande il
numero 1 viola Francesco Toldo che
in un certo senso deve dire un grazie
grande così alla Roma che gli ha per-
messodiprendersiunabellarivincita
contro il partito dei suoi denigratori,
che cominciava ad assumere dimen-
sioni considerevoli. Dicevano: «Tol-
dononparamaiunrigore».Eccoliac-
contentati. Balbo prova per la solu-
zionedipotenzaelui indovinalapar-
te respinge corto e poi con una zam-
patamandainangolo.Nonèdifficile
immaginare ciò che provato epensa-
to inquelmomento.Chebellasoddi-
sfazione per il portiere della Fiorenti-
na sentire urlare da tutto lo stadio il
suo nome, dopo aver perso la maglia
azzurra (ma lui si augura solo mo-
mentaneamente) e dopo aver ri-
schiato seriamente di perdere anche
la fiducia del suo pubblico. Che bella
soddisfazione sentire in sottofondo
gli applausi che punteggiavano ogni
suo intervento, anche quello più ba-
nale.Ma ieriToldodiinterventi facili
ne ha compiuto ben pochi. Oltre alle

due prodezze è stato sempre attento
sulleuscitealte(altrosuoneo),èstato
abileneicontrolli con ipiediesiè fat-
to apprezzare per tempismo e scelta
ditempoquandoèuscitoditestafuo-
ri area per anticipare Totti lanciato a
rete. Una «sviolinata» a Toldo che ci
sta tutta e che però deve far riflettere
sui novanta minuti del «Franchi».
Quando il portiere (soprattutto se
quello della squadra di casa) è il mi-
gliore in campo qualcosa da recrimi-
nare da parte della Roma ci deve pur
essere.

Nelle giornate di vigilia di questa
sfida iduetecnici,MalesanieZeman,
si eranoscambiati elogi reciproci.Poi
però, come si usa fragli sportivi,han-
no cercatodi inventarequalcheesca-
motagepersuperarsi.Nessunohavo-
luto rinnegare il proprio credo. Ma
Malesanihaportatoqualcheaccorgi-
mento tattico che in certe occasioni
ha stravolto il 3-4-3 giudicato forse
un po‘ troppo spregiudicato. Sapeva
bene il tecnico viola cheun altropas-
sofalsoavrebbeapertounaseriediin-
terrogativi e messo a serio rischio la
sua prima panchina nella massima
divisione.Eccocheallorahainfoltito
il centrocampo con due incontristi
veri (Cois e il rientrante Schwarz), af-
fiancandoglisullecorsieesterneSere-
na da una parte e Bettarini dall’altra,
spostando Rui Costa sulla fascia sini-
stra facendogli fare il terzo attaccan-
te.Ilportogheseperòèstatointermit-
tente.Quasi inutilenella faseoffensi-

va vera e propria, decisamente mi-
gliore nel cosiddetto «ultimo passag-
gio». Tre i suoi assist che Batistuta
(duevolte)eOliveiranonsonoriusci-
ti a sfruttare. Zeman invece è andato
avanticolmodulo4-3-3,colpacchet-
to arretrato che si è dimostrato vera-
mente impeccabile. Un po‘ in ombra
invece il tridenteche, rigoreaparte,è
riuscitoaimbastirebenpoco.

Il copione imponeva che fosse la
Fiorentina a «fare» la partita e così è
stato. Prima è il portiere giallorosso
KonseladanticipareBatistuta lancia-
to da Oliveira, poi l’argentino incor-
na bene su preciso cross di Bettarini,
ma non inquadra la porta. E ancora
Batigol inevidenzamailsuotiroède-
viato daPetruzzi. Scampato il perico-
lo laRomasi scuoteeToldocomincia
il suo show respingendo un tiro di
Balbo.È ilprologoall’occasionissima
giallorossa. Pallonetto di Totti per
Gautieri:Tarozzi locinturaeperBog-
gi è rigorecheperòBalbononriescea
trasformare. Più autorevole la Roma
inavviodiripresa,maleoccasioniso-
no sempre per la Fiorentina. Oliveira
supera Konsel, ma si allarga troppo e
perdeil tempoperlaconclusione,Ba-
tistuta arriva in ritardo su cross di
Schwarz e poi calcia debolmente su
Konsel. Resta da raccontare quello
che poteva essere il gol-partita di Di
Biagio,ma il suocolpoditestaabotta
sicurahatrovatolemanonediToldo.

Franco Dardanelli

FIORENTINA-ROMA 0-0
FIORENTINA: Toldo, Tarozzi, Firicano, Padalino, Serena (48’ st,
Piacentini), Cois, Schwarz, Bettarini, Oliveira (37’ st, Kanchel-
skis), Batistuta, Rui Costa.
(22 Fiori, 15 Mirri, 20 Morfeo, 23 Robbiati, 8 Bigica).
ROMA: Konsel, Cafu, Petruzzi (45’ st, Gomez), Aldair, Candela,
Tommasi, Di Biagio, Di Francesco (30’ st, Vagner), Gautieri (16’
st, Paulo Sergio), Balbo, Totti.
(12 Chimenti, 18 Helguera, 20 Lucenti, 24 Del Vecchio).
ARBITRO: Boggi di Salerno.
NOTE: Angoli: 5-2 per la Fiorentina. Recupero: 3’ e 3’. giornata di
sole, terreno in buone condizioni. Spettatori 36 mila. Ammoniti: Firi-
cano, Tarozzi, Schwarz, Candela, Aldair, Petruzzi per gioco falloso,
Paulo Sergio per ostruzionismo. Al 34’ del pt Toldo ha parato un cal-
cio di rigore battuto da Balbo.

Promosso
a pieni voti
Zeman

La partita di ieri fra Fiorentina
e Roma ha dimostrato due
cose. Da una parte che la
Roma può legittimamente
aspirare a un ruolo da
protagonista in questo
campionato. La squadra di
Zeman ha interpretato in
modo quasi perfetto il
copione della partita: ha
controllato senza troppi
affanni la prevedibile
offensiva viola e poi ha
cercato di colpire nelle
occasioni che gli sono
capitate. Un’altra prova
decisamente positiva per la
difesa che, notoriamente, è il
reparto più vulnerabile delle
squadre di Zeman. Dall’altra,
che la Fiorentina ha una gran
voglia di crescere, ma che
ancora deve lavorare sodo.
Malesani ieri ha
(giustamente) infoltito il
centrocampo, a scapito però
della fantasia. Ha ritrovato lo
Schwarz che serve a questa
squadra, ha avuto le
conferme di Cois e Serena e la
piacevole sorpresa di
Bettarini. Conferma anche
per Batistuta: se non segna
lui, la Fiorentina non vince.
Un teorema che ormai non ha
più bisogno di riprove. Di
riprove, anzi di rinforzi, ha
bisogno invece la difesa. Per
la squalifica di Falcone,
Malesani ha spostato sulla
sinistra Padalino. Unica
alternativa possibile, ma la
risposta non è stata positiva.
Non resta che correre ai
ripari. Prima che sia troppo
tardi.

F.D.

L’Olimpico gremito di tifosi, seguono la partita Fiorentina-Roma sui maxi schermi M. Brambati/Ansa

FIORENTINA

Toldo decisivo:
para tutto
e salva il risultato

ROMA

Konsel, ancora
una buona prova
Bene Di Biagio

Toldo 8: ha parato tutto quello che poteva, e anche
qualcosa in più.

Tarozzi 5,5: provoca il fallo da rigore cinturando
Gautieri e per il resto non combina granché.

Firicano 5,5: spesso in difficoltà. Si è fatto apprezzare
solo per la miriade di passaggi all’indietro.

Padalino 6: decisamente in affanno nel primo tem-
po, un po‘ meglio nella ripresa. Attenuante per
lui: lo spostamento sulla sinistra.

Serena 6,5: sinistra o destra per lui non fa differenza.
Sempre molto attivo e prezioso negli inserimenti
(dal 94‘ Piacentini sv).

Cois 6,5: ancora una prestazione positiva, soprattut-
to in fase di interdizione.

Schwarz 7: un rientro alla grande per lo svedese.
Con lui il centrocampo è parso più quadrato.

Bettarini 6,5: è riuscito a far vedere ciò che sa far me-
glio: discesa sulla fascia e cross.

Rui Costa 6: insufficiente nel ruolo di attaccante a si-
nistra, decisamente meglio quando si è spostato
nel «pensatoio».

Batistuta 6: impreciso, ma cocciuto. Ancora una vol-
ta ha dimostrato che è l’unico che può far gol.
Oliveira 5,5: un paio di occasioni fallite e una
prova non esaltante (dall’83‘ Kanchelskis sv).

[F. D]

Konsel 7: sempre attento in ogni situazione. Ha dato
sicurezza a tutto il reparto arretrato.

Cafu 6,5: ha presidiato bene la sua zona.
Aldair 6: positivo, come sempre nel mezzo alla dife-

sa. Unico neo un cartellino giallo che lo escluderà
dal derby con la Lazio.

Petruzzi 6,5: dalle sue parti si aggirava un certo Bati-
stuta, e lui lo ha reso quasi inoffensivo. Anche lui
si è beccato però un «giallo» per cui niente derby
(dal 91‘ Gomez sv).

Candela 6,5: positivo, sia in fase difensiva che in al-
cune proiezioni in avanti.

Tommasi 5,5: si è trovato più volte in difficoltà.
Di Biagio 6,5: dai suoi piedi sono partite tutte le ma-

novre giallorosse.
Di Francesco 6: grande cuore e grandio polmoni. Poi

è calato (dal 75‘ Vagner sv).
Gautieri 6: si procura il fallo da rigore (dal 61‘ Paulo

Sergio 5,5: si vede solo quando Boggi lo ammoni-
sce).

Balbo 5: comincia bene poi fallisce il rigore che lo
esclude di fatto dalla contesa.

Totti 6,5: sembrava un emarginato sulla fascia sini-
stra. Però dai suoi piedi sono partite le occasionis-
sime (poi non sfruttate) per la Roma.

[F.D.]

Cinquantamila spettatori sugli spalti con gli occhi puntati sul tabellone per il «film» Fiorentina-Roma

E l’Olimpico fa il pienone per la partita che non c’è
MASSIMO FILIPPONI

I due attaccanti stavolta restano a «secco»

Abel e Batistuta deludono
Derby argentino in parità

S OLITO traffico domenicale
dalle parti dell’Olimpico, clas-
sico serpentone d’auto, par-

cheggio introvabile, forzedell’ordi-
ne schierate e tifosi con la sciarpa
che si aggirano già dall’ora di pran-
zo nei viali ridondanti di marmo.
Tutto normale: è il contorno di una
partita di calcio. Errore, la partita
non c’è. O meglio, c’è ma è a più di
trecentochilometrididistanza.Fio-
rentina-Roma si gioca allo stadio di
Firenze. A Roma c’è solo un «pro-
lungamento»virtualedellasfidama
conunacornicedipubblicodamet-
tere ibrividi:50.000persone,piùdi
quante ce ne sono a seguire la gara
«vera». Non c’è biglietto da pagare
e non ci sono rischi di incidenti: gli
ultrà sono a Firenze a confrontarsi
con la tifoseria avversaria. Sugli
spalti intere famiglie, bambini, ra-
gazze e addirittura qualche carroz-
zina con neonato. Più che uno sta-
dio, l’Olimpico sembra un’immen-
sa arena dove si proietta un film. È
inutile guardare il terreno di gioco,
verde più che mai con ancora i se-

gni dei tacchetti della partita del
giorno prima, lo spettacolo è sui ta-
belloni che, posti alle estremità del-
le due curve, una volta tanto fungo-
nodamaxi-schermi.

Fa caldo e la dislocazione della
massaèunpo‘ improvvisata. Iprimi
arrivati hanno affollato in un batter
d’occhio la Tribuna Tevere. Il posto
migliore per seguire le azioni sul
campo, non gli schermi. Il sole, im-
placabile, siguadagnaunospicchio
sempre più ampio accecando tutti i
malcapitati senza berretto. Per loro
è un’impresa difendersi dai raggi e
continuare ad osservare il tabello-
ne. I più fortunati sono i «curvaroli»
che si piazzano in basso, a ridosso
della pista, rivolgono le spalle al
campo e seguono il tabellone con il
nasoall’insù. Il silenziochefadasot-
tofondo alla voce del telecronista
Giorgio Martino carica d’irrealtà
l’atmosfera. Sugli spalti si conversa,
ci si scambiano impressioni, si divi-
dono panini e valutazioni. Ogni in-
terventodiTotti èsalutatodaunap-
plauso, tanto sincero quanto inuti-

le: lui non può ascoltarlo. Centomi-
la occhi inseguono sullo schermo
un pallone che spesso scompare
(«Quadro!» urla un signore distin-
to). La percezione di ciò che succe-
de al Franchinonè immediata,pas-
sa qualche frazione prima che si ca-
piscano le decisioni dell’arbitro. Ri-
goreconcessoallaRoma: lo intuisce
uno, poi due, tre e così fino a cin-
quantamila. L’urlo di un piccolo
gruppo si trasforma via via in un
boato generale. Lo «struscio» inTe-
vere si blocca, i venditori di bevan-
de si immobilizzano. Silenzio asso-
luto. Tira Balbo, questo si capisce. Il
resto è confusione. Un bambino fa
la cronaca della telecronaca per il
papà che chiude gli occhi. «Ecco
che parte, ha calciato, vedrai ades-
so si gonfia la rete, adesso, èunatti-
mo...». Con lo stesso ritardo si con-
cretizza il «dramma»: Balbo ha sba-
gliato. Minuti d’angoscia e poi ri-
torna il tifo (vero) per la partita (vir-
tuale). A fare da mediatore tra le
emozioni e la partita c’è la teleca-
mera. Gli applausi non si risparmia-

no per nessuno. Inquadratura per
Zeman che raggiunge in ritardo la
panchina all’inizio del secondo
tempo, applausi; telecamera su
Paulo Sergio che si scalda a bordo
campo, applausi; zoommata su Va-
gner impegnato nello stretching,
applausi. Per molti frequentatori
abituali dell’Olimpico nelle dome-
niche di calcio reale è piacevole ri-
conosceresultabellonel’immagine
di un volto caro, l’importante è che
sia giallorosso. L’incitamento più
caloroso non è però per i giocatori.
Quando la telecamera si sofferma
sulla curva dello stadio di Firenze
occupata da circa 4.000 tifosi gial-
lorossi, dall’Olimpico si leva un co-
ro, un misto di stima e gratitudine
per quei «colleghi» un po‘ più co-
raggiosi. Ma è come se la curva si
autoapplaudisse a distanza. Un’au-
tocelebrazione in piena regola.
Fuori dallo stadio l’atmosfera è pro-
prio quella del giorno di festa. Ra-
gazzi sugli skate s’incrociano con i
passeggini, capannelli di sportivi in
erba che giocano a pallone o a pal-

lavolo. Da lontano arriva l’eco della
voce di Martino, ma nessuno gli dà
troppo peso. Dentro si giocano le
ultime fasi dell’incontro traqualche
patema per Batistuta e una valanga
d’imprecazioniperuna super-para-
ta di Toldo su Di Biagio, la partita fi-
nisce. Un applauso generale. Prima
di tutto a se stessi, poi alla Roma e a
Zeman. Il tecnico boemo capace di
far rinascere l’amore dei tifosi per
una squadra che solo quattro mesi
fa era allo sbando. Un elogio, forse,
anche all’idea di aprire l’Olimpico
nella domenica che doveva essere
senzacalcioeche invecepasseràal-
la storia per essere stata la prima di
calcio, ma senza pallone. L’esperi-
mento è riuscito.Tra ipiùsoddisfat-
ti Carraro: chiede ai tifosi di non se-
guire le trasferte perché spera negli
abbonamenti televisivi. Se il futuro
del calcio passa per la tv, il primo
passo è nella direzione giusta. Ma
uncontoè lapayperview,unaltroè
il vedere e non pagare. Per ora l’ag-
gregazione in nome della Roma ha
fattodavveroilmiracolo.

FIRENZE. Giornata storta per gli ar-
gentini di Fiorentina e Roma: Balbo
ha sbagliato un rigore e non ha fatto
moltodipiùperimpensierirelaretro-
guardia avversaria, Batistuta è anda-
to a vuoto in più di una conclusione.
Il romanistacièrimastomaleperl’er-
rore commesso e dopo la partita ha
confessato che lui dal dischetto, per
un certo periodo, si terrà alla larga:
«Mi sono allenato per tutta la setti-
mana a tirare centralmente ma al
momentodicalciare-raccontaBalbo
- ho preso male il pallone e Toldo è
statobravoaparare.Peccato,seavessi
fattogol lapartitaavrebbepresotutta
un’altrapiega».Madirecriminazioni
ne ha da fare anche Batistuta, che ha
mostrato scarsa lucidità sotto porta.
Forse Batistuta ci teneva a far bella fi-
guraconilsuoexcompagnodellana-
zionale ma lo scontro diretto è finito
in parità. Batistuta in uno scontro di
giococonAldairhariportatounafor-
te contusione al setto nasale. Forse il
suorendimentoèstatocondizionato
da questoacciacco.Proprio lui, il gio-
catore che in tante occasioni è stato

l’artefice dei successi viola, è manca-
to all’appello quando per la Fiorenti-
na era d’obbligo una vittoria a lungo
inseguita da tutta la squadra. Ma è
stata la Roma ad avere le occasioni
migliori per passare prima in vantag-
gioepoichiudere lapartitacomesot-
tolinea Balbo: «Non siamo riusciti a
sfruttare dei palloni importanti e il
rammarico è tanto. Un rammarico
accresciuto dal fatto che le ammoni-
zioni di Aldair e Petruzzi faranno
scattare la squalifica e nel prossimo
incontro, nel derby con la Lazio do-
vremo fare a meno di due giocatori
per noi davvero importanti. Ci pre-
pareremoallastracittadinacontanta
concentrazione. I 50.000 tifosi che
aranoall’Olimpicoavedere lapartita
sul maxischermo se lo meritano. La
Roma per loro è un sentimento, un
sogno.Inostri tifosisirendonoconto
dei sacrifici che facciamo e ci seguo-
no sempre con tanto affetto. Mi di-
spiace non avergli regalato una gioia
vincendoaFirenze».

Maurizio Fanciullacci
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
NEL REGNO DEGLI ANIMALI RAITRE 20.40

Appuntamento con la natura raccontata da
Giorgio Celli. Stasera l’attenzione è puntata
sull’estinzione di alcune specie animali, come
squalie leoni.

MAMMA PER CASO RAIUNO 20.50
Secondo appuntamento col tv movie che segna il
ritorno alla fiction della biondissima Raffa. La
protagonista è alle prese con una campagnia
contro lo sfruttamento del nudo femminile. Ma
proprio la nipote la mette in difficoltà facendosi
fotografaredaun losco individuo.

L’ISPETTORE DERRICK RAIDUE 20.50
Doppio appuntamento in giallo col popolare
ispettore tedesco. Ne La ragazza al chiaro di luna
Derrick è alle prese con un quadro misterioso in
grado di rivelare l’assassino di uno spietato
delitto. In Relazioni interrotte, invece, le indagini
si indirizzano verso un professore accusato di
aver ucciso l’amante della moglie.

CIRO IL FIGLIO DI TARGET ITALIA 1 23.00
Appuntamento con il nuovo varietà di Italia 1. In
studio, insieme agli scatenati «Cavalli marci»,
conduceGaiadeLaurentiis.

14.15 MARGHERITAGAUTHIER
Regia di George Cukor, con Greta Garbo, Robert Taylor, Lionel Bar-
rymore. Usa (1937) 108 minuti.
Margherita fa vita mondana nella Parigi otto-
centesca. Innamorata, riamata, del giovane
principeArmando,vieneconvintadalpadredi
lui di troncare una relazione che compromette
ilbuonnomedella famiglia.
TELEMONTECARLO

15.30 LOSTUDENTE
Regia di Ninì Grassia, con Jenny Tamburi, Nino D’Angelo, C. Avram.
Italia (1982) 102 minuti.
La Napoli da fotoromanzo targata Nino D’An-
gelo. Dopo vent’anni passati in Venezuela, il
barone Mario torna nella sua Napoli e scopre
l’esitenza della camorra. Oltre a quella di un fi-
gliosconosciutofinoaquelmomento.
RETEQUATTRO

20.45 FUGADAABSOLOM
Regia di Martin Campbell, con Ray Liotta, Lance Henricksen, Stuart
Wilson. Usa (1994) 106 minuti.
Da un romanzo di Richard Herley un film di
fantascienza tutto azione. Siamo nel 2022, in
un carcere di massima sicurezza viene trasferi-
to un ex ufficiale dei marines condannato al-
l’ergastolo. L’uomo tenta l’evasione, ma l’im-
presasembra impossibile.
ITALIA 1

21.00 MOWGLI
Regia di Stephen Sommers, con Jason Scott Lee, Lena Headey, Sam
Neil. Usa (1995) 121 minuti.
In prima visione tv il disneyano Libro della
giungla. La storia si svolge in India nel 1871
quando una carovana viene assalita dalla fe-
roce tigre Shere Khan. Il piccolo Mowgli, fi-
glio della guida indiana, si perde e viene cre-
duto morto.
CANALE 5

Riflettori sul 2000
Domande di fine millennio

Mina, «madre pericolosa»
in uno speciale di Piccioli

11.00 TEMA,DOMANDEDIFINEMILLENNIO
Un programma di Rai Educational.

RAITRE

Al via da oggi una nuova trasmissione condotta da
Guido Davico Bonino per esplorare il futuro e le
possibili trasformazioni della nostra civiltà.
L’attenzione sarà rivolta in modo particolare alle
relazioni familiari e sociali, alla ricerca spirituale, alla
salute e alla crisi della medicina tradizionale, ai grandi
temi della politica e della vita sociale e, ancora, ai
risultati della ricerca scientifica e tecnologica. In ogni
puntata saranno ospiti in studio due «esperti» per
approndire l’argomemto della giornata.

23.10 MINA,LAVOCE
Uno speciale dedicato alla grande cantante.

RETEQUATTRO

Paolo Piccioli dedica a Mina (è appana uscito l’ultimo
cd, «Leggera») una trasmissione che raccoglie filmati,
interviste rilasciate in passato, spezzoni di programmi,
foto e le immagini di un film mai trasmesso dalle tv
(«Madri pericolose»). Non mancano, inoltre, una serie
di filmati inediti delle tv straniere e spezzoni in bianco
e nero di alcuni programmi cult che vedono Mina
duettare con Lucio Battisti e intrattenersi con Toto’,
Alberto Sordi e Mike Bongiorno. E, naturalmente, i
Caroselli che non sono stati più trasmessi.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscia la notizia (Canale 5, 20.33)........................ 6.840.000

PIAZZATI:
La corrida (Canale 5, 20.55) .................................. 6.318.000
Fantastico Enrico (Raiuno, 20.48) .......................... 5.775.000
La signora in giallo (Raiuno, 12.38)........................ 3.336.000
Tg 2 dribbling (Raidue, 13.30) .............................. 3.310.000

6.30 TG 1. [4955198]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [83120681]

9.35 RACCONTO D’AMORE. Film
(USA, 1946, b/n). Con Margaret
Lockwood, Stewart Granger. Re-
gia di Leslie Arliss. [1988575]

11.10 VERDEMATTINA. Rb. All’inter-
no: 11.30 Tg 1. [4319339]

12.30 TG 1 - FLASH. [22020]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [1477865]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [89579]
7.25 GO CART MATTINA. Contenito-

re. [1981643]
9.25 SORGENTE DI VITA. Rubrica

religiosa. [50812989]
10.00 QUANDO SI AMA. [26865]
10.20 SANTA BARBARA. [4295117]
11.00 TG 2 - MEDICINA 33. Rubrica di

medicina. [25371]
11.15 TG 2 - MATTINA. [6052952]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [7730]
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà.

[18662]

6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Attua-
lità. [91594]

8.30 GLI INVASORI (49o PARALLE-
LO). Film guerra (USA, 1941,
b/n). [3435440]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tempo - Sequen-
ze. Rb; Tema - Domande di fi-
ne millennio. Rubrica. [152317]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [78204]
12.15 RAI SPORT NOTIZIE.

[6032933]
12.20 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo (R). [247575]

6.30 PERLA NERA. Tn. [4972865]
6.50 PIAZZA DI SPAGNA. [6053285]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[6335933]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [3206339]
9.20 AMANTI. Tn. [4017597]
9.50 PESTE E CORNA. [1124643]
10.00 REGINA. Telenovela. [14020]
10.25 SPECIALE DOTTORESSA

GIO’. [5646136]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [46469]
11.30 TG 4. [6958204]
11.40 FORUM. Rubrica. [4385372]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [77884778]

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-
film. “La città nascosta”.
[7935865]

10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tele-
film. [2808846]

11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.
Telefilm. [9363440]

12.20 STUDIO SPORT. [6032488]
12.25 STUDIO APERTO. [1623223]
12.50 FATTI E MISFATTI. [9457952]
12.55 CIAO CIAO. [7031372]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[2545204]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7016285]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “Un piccolo cuore”. Con Mi-
chael Chiklis, Theresa Saldana.
[2337488]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi (Replica).
[3953914]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. [780020]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [5128117]

9.05 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [8300556]

10.00 L’ARCANGELO. Film comme-
dia (Italia, 1969). Con Vittorio
Gassman, Pamela Tiffin. Regia
di Giorgio Capitani. [8215759]

12.05 PARKER LEWIS. Telefilm.
[2871556]

12.40 METEO. [780989]
12.50 TMC NEWS. [780169]

13.30 TELEGIORNALE. [16846]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8265310]
14.05 FANTASTICO PIÙ. Varietà.

[170198]
15.00 GIORNI D’EUROPA. Attualità.

[8827]
15.30 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Zorro. Telefilm. [883420]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [9996372]
18.00 TG 1. [11778]
18.10 PRIMADITUTTO. Attualità.

[760001]
18.45 COLORADO. Gioco. All’interno:

19.30 Che tempo fa. [3812662]

13.00 TG 2 - GIORNO. [9933]
13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [33812]
13.45 TG 2 - SALUTE. [6815846]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [4888952]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-

terno: Tg 2 - Flash. [2597391]
18.15 TG 2 - FLASH. [8299681]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [9276830]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [4315778]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. “La tangente”. [7112662]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [21136]

14.00 TGR / TG 3. [3167136]
14.50 TGR - LEONARDO. Attualità.

[1487662]
15.00 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA? Telefilm. [22469]
15.25 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. Rb. All’interno: A
tutta B. Rb; C siamo. Rb; Atle-
tica leggera. [8390074]

17.00 GEO & GEO. Rb. [5579778]
18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [783952]
19.00 TG 3 / TGR. [9594]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 13.30 Tg 4.
[428778]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[24223]

15.30 LO STUDENTE. Film commedia
(Italia, 1982). Con Nino D’Ange-
lo, Jenny Tamburi, Maria Fiore.
Regia di Ninì Grassia. [433169]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
All’interno: 18.55 Tg 4.
[1117198]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [8292533]

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.
[276952]

15.00 !FUEGO! Varietà. Conduce A-
lessia Marcuzzi. [4876]

15.30 MELROSE PLACE. Tf. “Tensio-
ni incontrollabili”. [1435469]

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM
BUM BAM. Show. [214372]

17.30 HERCULES. Telefilm. “Hercules
e i centauri”. [54952]

18.30 STUDIO APERTO. [45223]
18.55 STUDIO SPORT. [3919285]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. Con Jennie Garth, Luke
Perry. [3827]

13.00 TG 5. [90310]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI.

[7165730]
13.40 BEAUTIFUL. [744488]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[3339310]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. [8325136]
15.50 CON LA FORZA DEL CUORE.

Film-Tv thriller (USA, 1995). Con
Joanna Cassidy, Tracey Gold.
[3981643]

17.50 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [7972759]

18.35 TIRA & MOLLA. [5286730]

13.00 TMC SPORT. [80556]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray-

mond Burr. [6875448]
14.15 MARGHERITA GAUTHIER.

Film drammatico (USA, 1936,
b/n). Con Greta Garbo, Robert
Taylor. [4103198]

16.20 LA POSTA DI “TAPPETO VO-
LANTE”. Conduce Luciano Ri-
spoli. Con Roberta Capua, Ste-
fania Cuneo. [554117]

18.00 ZAP ZAP. [7704533]
19.25 METEO. [2668223]
19.30 TMC NEWS. [39049]
19.55 TMC SPORT. [464469]

20.00 TELEGIORNALE. [90469]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [3868681]
20.40 L’INVIATO SPECIALE. Con

Piero Chiambretti. [3911372]
20.50 MAMMA PER CASO. Miniserie.

Con Raffaella Carrà, Jean Sorel.
Regia di Sergio Martino.
[957399]

22.45 TG 1. [7090827]
22.50 PORTA A PORTA. Attualità.

Con Bruno Vespa. [802420]

20.30 TG 2 - 20,30. [35759]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele-

film. “La ragazza al chiaro di lu-
na” - “Relazioni interrotte”. Con
Horst Tappert, Fritz Wepper.
[32119933]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [63515]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [354198]
20.40 NEL REGNO DEGLI ANIMALI.

Rubrica. Di Giorgio Celli e Ezio
Torta. [486556]

22.30 TG 3 / TGR. [62440]
22.55 AMERICA LATINA: STORIE DI

DONNE. Attualità. Di Stefania
Casini. Regia di Stefania Casini.
[9183681]

20.40 VOLO 174: IN CADUTA LIBE-
RA. Film drammatico (USA,
1995). Con William Devane, Ni-
cholas Turturro. Regia di Jorge
Montesi
Prima visione Tv. [120759]

22.40 NEWS - FILM DOSSIER. Talk-
show. Conduce Antonella Bora-
levi. [6676117]

20.00 SARABANDA. Varietà. Condu-
ce Enrico Papi. [66914]

20.45 FUGA DA ABSOLOM. Film fan-
tastico (USA, 1994). Con Ray
Liotta, Lance Henriksen. Regia
di Martin Campbell.
Prima visione Tv. [530001]

20.00 TG 5. [64556]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio ed
Enzo Iacchetti. [630020]

21.00 MOWGLI - IL LIBRO DELLA
GIUNGLA. Film avventura (U-
SA, 1994). Con Sam Neill, John
Cleese. Regia di Stephens Som-
mers
Prima visione Tv. [6120198]

20.10 QUINTO POTERE. Attualità.
[9442285]

20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI.
Rubrica sportiva. Conduce Aldo
Biscardi, con la partecipazione
di Lara Cardella. [4655448]

22.35 METEO. [8195488]
22.40 TMC SERA. [459117]

0.15 TG 1 - NOTTE. [95808]
0.40 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM-

PO FA. [37794792]
0.45 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [6897179]
1.15 SOTTOVOCE. [8682537]
1.40 CARO PALINSESTO NOTTUR-

NO. Rubrica. [5060889]
2.10 LE SFUMATURE DI IPPOLITI.

[3668402]
2.25 KEAN - GENIO E SREGOLA-

TEZZA. Film (Italia, 1956). Con
Vittorio Gassman. Regia di Vitto-
rio Gassman.

23.05 MACAO. Varietà. [8233488]
23.30 TG 2 - NOTTE. [70204]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1238228]
0.15 METEO 2. [6047841]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

Rubrica sportiva. [6046112]
0.25 TELECAMERE SALUTE. Rubri-

ca. [35570]
0.55 IL PENTITO. Film-Tv drammati-

co (Italia, 1985). Con Franco Ne-
ro, Tony Musante.
V.M. di 14 anni. [4515082]

1.55 TG 2 - NOTTE (Replica).

23.45 RAI SPORT - SPORTFOLIO.
Rubrica sportiva. [4413223]

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [2051605]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: [6630082]

2.10 ANNI AZZURRI. Rb. [7743773]
2.55 LA GIOSTRA DI PAULINE. Film

drammatico (USA, 1992). Con
Laura Martel. [44452402]

4.30 IL COMMISSARIO CORSO. Te-
lefilm. [2502063]

5.20 CONCERTO DAL VIVO. Musi-
cale.

23.10 MINA “LA VOCE”. [9508469]
1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[5472599]
1.30 L’OMBRA DEL DUBBIO. Film

drammatico (USA, 1943, b/n).
Con Teresa Wright, Joseph Cot-
ten. Regia di Alfred Hitchcock.
[3789150]

3.20 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [9274624]

3.30 WINGS. Telefilm. [8283048]
4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[4183995]
4.20 MATT HOUSTON. Tf.

23.00 CIRO, IL FIGLIO DI TARGET.
Conduce Gaia De Laurentiis.
Con i Cavalli Marci, la partecipa-
zione di Enrico Bertolino. Regia
di Roberto Burchielli. [23961]

24.00 GOALS, IL GRANDE CALCIO
INGLESE. Rubrica sportiva.
Conducono Alberto Brandi e
Maurizio Pistocchi. [5686]

0.30 ANTEPRIMA CHAMPIONS
LEAGUE. Rb. [7032353]

1.00 FATTI E MISFATTI. [5472624]
1.10 STUDIO SPORT. [2311247]
1.40 RASSEGNA STAMPA.

23.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo. [3961469]

1.00 TG 5. [7002112]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [7213781]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [6660860]

2.45 TG 5. [3423044]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [4590583]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-

film.

23.05 DOTTOR SPOT. [6432933]
23.10 SQUADRIGLIA 633. Film (USA,

1964, b/n). Con Cliff Robertson,
George Chakiris. [2914989]

1.20 TMC DOMANI. Attualità.
[67994792]

1.25 DOTTOR SPOT. (R). [2690060]
1.35 LA SETTIMANA DEL DOTTOR

SPOT. Attualità. [8231179]
1.55 È MODA... (R). [6651112]
2.55 L’ARCANGELO. Film comme-

dia (Italia, 1969) (R).
[73625599]

4.50 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. Rb. [753681]
12.35 CLIP TO CLIP. Rb

musicale. [2196010]
14.00 FLASH - TG. [296407]
14.05 COLORADIO. Rb

musicale. [2204914]
16.00 HELP. [316020]
18.00 COLORADIO. Rb

musicale. [895952]
18.50 SEINFELD. [2760372]
19.30 COLORADIO. Rb

musicale. [548391]
20.30 FLASH. [453204]
20.35 CONCERTO. [409933]
22.20 COLORADIO. Rb

musicale. [6911049]
23.00 TMC 2 SPORT.

[336198]
23.20 TMC 2 SPORT MA-

GAZINE. [8633846]
23.40 PIANETA B. Rubrica

sportiva. [237914]
0.05 COLORADIO.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [14161952]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [516372]

18.45 IRREGULAR STA-
TION. [132914]

19.15 MOTOWN. [2347321]
19.30 IL REGIONALE.

[504876]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. Musicale.
[754399]

20.30 TG GENERATION.
Attualità. [440730]

20.45 IL MURO. [2381827]
21.45 SPORTIVÌ. Rubrica

sportiva. [206204]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. “Quotidiano
d’informazione per i
giovani”. [5759778]

22.30 SPORT LOCALE.
[235440]

24.00 IL MURO LIVE.

9.00 MATTINATA CON...
[69594335]

13.15 TG. News. [2886285]
14.30 CALIFORNIA. Tele-

film. [434759]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[9105310]
18.00 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA (I WAL-
TON). Tf. [888556]

19.00 TG. News. [1511778]
20.50 LIGHTHORSEMEN:

ATTACCO NEL DE-
SERTO. Film (Austr.,
1987). Con Jon
Blake, Peter Phelps.
Regia di Simon Win-
cer. [370778]

22.30 UNO SMERALDO
PER NON MORIRE.
Film Tv (Italia/Fran-
cia, 1988). Con M.
Brandon. Regia di
Jeannot Szwarc.

12.00 TG CINQUESTELLE.
[336778]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
Conduce Eliana Bo-
satra con Pino Ga-
gliardi. Regia di Nico-
la Tuoni. [93414812]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Ni-
cola Tuoni. [720933]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [816339]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.20 SQUILLO. Film (Ita-
lia, 1996). [7863827]

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [634662]

13.30 DON’T SAY
GOODBYE. [797730]

14.30 ZAK. [620469]
15.00 GOLDENEYE. Film.

[4775372]
17.20 ALBERGO ROMA.

Film. [7572643]
19.00 USA HIGH. [380204]
19.30 COM’È. [389575]
20.00 ZONA. Rb. [819391]
21.00 NITRATO D’ARGEN-

TO. Film documenta-
rio (Francia/Italia,
1996). [4397469]

22.25 CASPER. Film (USA,
1995). [5008204]

0.05 L’ULTIMO GUER-
RIERO. Film azione
(USA, 1996).
[1957082]

12.20 IL PRIMO CAVALIE-
RE. Film (USA,
1995). [34397662]

14.30 HOMICIDE. [700204]
15.30 USA HIGH. [626643]
16.00 SAFE. Film (USA,

1995). [6748594]
18.20 LOCH NESS. Film.

[5347556]
20.00 ALMOST PERFECT.

Telefilm. [388846]
20.30 SPECIE MORTALE.

Film fantascienza (U-
SA, 1995). [838136]

22.15 LA LETTERA SCAR-
LATTA. Film (USA,
1995). [5273198]

0.25 ZONA. [8934976]
1.20 THE BEACH GIRLS

AND THE MON-
STER. Film (USA,
1965). [7762889]

2.25 DILLINGER È MOR-
TO. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 22; 23; 24; 2; 4;
5; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi; 7.45
L’oroscopo; 8.33 Lunedì sport; 9.08
Radio anch’io sport; 10.08 Italia no,
Italia sì; 11.05 Inviato speciale; 12.10
Millevoci; 12.32 La pagina scientifica;
12.40 Radiouno Musica; 13.28
Radiocelluloide (R); 14.08 Lavori in
corso; 15.22 Bolmare; 16.32 Otto e
mezzo; 16.44 Uomini e camion; 17.08
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo;
17.40 Radio Campus; 17.45 Come
vanno gli affari; 18.08 I mercati; 19.37
Zapping; 20.40 Biblioteca Universale
di Musica Leggera; 20.50 Cinema alla
radio: L’ispettore Derrick; 22.03 Per
noi; 22.46 Oggi al Parlamento; 23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.00
Il buongiorno di Maurizio Costanzo;
8.08 Macheoraè?; 8.50 Prima le
donne e i bambini. Bellissima. 16a

parte; 9.10 Il consiglio del grafologo;
9.30 Il ruggito del coniglio; 10.35
Chiamate Roma 3131; 11.54
Mezzogiorno con... Catherine
Deneuve; 12.56 Mirabella-Garrani
Show; 14.02 Hit Parade; 14.32 Punto
d’incontro. Per chi ha vent’anni in
testa; 16.36 PuntoDue; 18.00
Caterpillar; 20.02 Masters; 20.45 E
vissero felici e contenti...; 21.00 Suoni
e ultrasuoni; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;

9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine:
Intorno a Flaubert; 11.15 MattinoTre;
11.55 Il piacere del testo; 12.00
MattinoTre; 12.30 Indovina chi viene
a pranzo?; Angiolino, brigante buono.
1a parte; 12.45 La Barcaccia; 14.04
Lampi d’autunno; 19.01 Hollywood
Party; 19.15 Radiotre Suite; —.— Il
Cartellone; 19.30 II Concorso pianisti-
co internazionle “Umberto Micheli”;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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In campo l’Inter (ospita il Lione) e la Lazio in Russia. Mercoledì Parma-Borussia e Kosice-Juve. Giovedì il Vicenza

Domani ritorna la Uefa
L’Udinese vola dall’Ajax

Le tre squadre italiane
impegnate in Coppa Uefa
hanno anticipato le proprie
gare di campionato al
sabato per preparare
meglio gli incontri di
domani. L’Ajax ha
addirittura giocato
mercoledì scorso cogliendo
contro il Nac Breda (1-0) il
decimo successo in
altrettanti incontri.Venerdì
il Lione ha rimediato una
sconfitta al 92’ sul campo
del Nantes (3-2). Nello
stesso giorno il Rotor
Volgograd - primo in
classifica - ha battuto 1-0 lo
Shinnik Yaroslavi (21 ogol
per Oleg Veretennikov).
Successo casalingo per gli
slovacchi del Kosice sul
Bardejov. 0-0 del Borussia
Dortmund a Duisburg.

Attenti al Rotor
È al primo posto
nel torneo russo

«Per battere l’Udinese ci vorrà il mi-
glior Ajax possibile». La dichiarazio-
ne di Morten Olsen, allenatore dei
lancieri olandesi, dichiarazione rila-
sciata sabatosera,aUdine,al termine
dell’anticipo di serie A, ha lasciato
perplessi. Non tanto perché l’Ajax è
una delle quadre europee più quota-
te, ma perché la partita Udinese-Em-
poli non è di quelleche lasciano il se-
gno. Insomma, l’Udinese non è che
abbia fatto un figurone, sabato sera,
edèriuscitaariagguantareil risultato
asolicinqueminutidallafine.Maper
Olsen, ciò basta. Domani i suoi aiaci-
di ospiteranno l’Udinese nell’andata
del secondo turno di Coppa Uefa, e
speriamo che i bianconeri mostrino

ben altro volto rispetto aquello di sa-
bato sera. Intanto, Giannichedda,
che sabato sera è uscito in barella do-
po uno scontro fortuito ed è ancora
in ospedale, molto probabilmente
non parteciperà alla trasferta ad Am-
sterdam. All’ospedale di Udine gli è
stato riscontrato un lieve trauma cra-
nico. Il giocatore ha accusatoun sen-
so di vertigini, ma non ha mai perso
conoscenza.

L’Udinesenonèlasolasquadraita-
liana impegnate nelle coppe in que-
sta settimana. Tra domani e giovedì,
infatti, scenderanno in campo Inter,
Lazio (Uefa) Parma e Juve (Cham-
pionsLeague)eVicenza(Coppadelle
Coppe).

Due acciaccati eccellenti nell’Inter
reduce dalla vittoria nell’anticipo al
SanPaolo:DjorkaeffeRonaldo.

Durante la partita di Napoli il fran-
cese sièprocuratounacontusioneal-
lagambadestramadomaniinCoppa
saràpresente.Ronaldosiè infortuna-
to al polpaccio sinistro. Lepossibilità
di vedere domani sera il Fenomeno
nonsono,almomento,piùdel50per
cento. Per la Lazio il problema vero
pareesserequellodelfreddoedelmo-
rale Dopo la sconfitta casalinga subi-
ta dall’Atalanta i biancocelesti cerca-
no soddisfazione in Russia, a casa del
Rotor Volgograd, squadra in larga
partesconosciutamatemibile,consi-
derando il fatto che fornisce sei uo-

miniallanazionale.
Mercoledì è la volta della Cham-

pions League, con il Parma che af-
fronta il Borussia Dortmund dell’ex
Trapattoni.Partitaccia,pergliemilia-
nichehannoperòilvantaggiodigio-
care in casa. Decisamente più facile,
almeno sulla carta, il match della Ju-
ve che vola incasadegli slovacchidel
Kosice (reduci finora, in Champions
League,daduesconfittesudue).

Infine,giovedìsera, ilVicenza.Bat-
tuto il record del superamento del
turno, i biancorossi si addentrano in
Europa affrontando il ShakhtyorDo-
netsk, in Ucraina, una delle migliori
squadre locali (nel turno precedente
haeliminatoilBoavista).

Totocalcio A Classifica Risultati Prossimo turno

BARI-JUVENTUS 2
BRESCIA-VICENZA 1
FIORENTINA-ROMA X
...............................................................................................

MILAN-LECCE 2
PARMA-BOLOGNA 1
SAMPDORIA-PIACENZA 1
...............................................................................................

FOGGIA-F. ANDRIA 1
MONZA-TORINO X
RAVENNA-CAGLIARI X
...............................................................................................

REGGIANA-GENOA 2
VENEZIA-VERONA 1
FIORENZUOLA-LECCO X
ATL. CATANIA-PALERMO 1
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 18.944.301.938

QUOTE:
Ai «13» L. 160.544.000

Ai «12» L. 2.315.000

PARTITE RETI IN CASA RETI FUORI CASA RETI
SQUADRE PUNTI

Gioc. Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite

INTER 16 6 5 1 0 17 7 2 1 0 6 4 3 0 0 11 3

JUVENTUS 14 6 4 2 0 14 2 3 0 0 8 1 1 2 0 6 1

PARMA 14 6 4 2 0 13 3 2 1 0 8 2 2 1 0 5 1

ROMA 12 6 3 3 0 12 4 2 1 0 9 3 1 2 0 3 1

SAMPDORIA 11 6 3 2 1 13 9 2 1 0 6 3 1 1 1 7 6

BRESCIA 10 6 3 1 2 11 9 2 1 0 9 3 1 0 2 2 6

ATALANTA 10 6 3 1 2 9 7 1 0 2 4 5 2 1 0 5 2

UDINESE 10 6 3 1 2 11 13 2 1 1 9 8 1 0 1 2 5

LAZIO 8 6 2 2 2 7 7 2 0 1 5 4 0 2 1 2 3

VICENZA 8 6 2 2 2 6 9 1 2 0 4 3 1 0 2 2 6

FIORENTINA 7 6 2 1 3 10 10 1 1 1 4 3 1 0 2 6 7

EMPOLI 7 6 2 1 3 7 9 1 0 2 2 4 1 1 1 5 5

MILAN 5 6 1 2 3 5 7 0 1 2 2 4 1 1 1 3 3

NAPOLI 4 6 1 1 4 5 13 1 0 2 2 4 0 1 2 3 9

BARI 4 6 1 1 4 4 13 0 1 2 0 7 1 0 2 4 6

BOLOGNA 3 6 0 3 3 4 10 0 1 1 2 4 0 2 2 2 6

LECCE 3 6 1 0 5 5 14 0 0 3 2 8 1 0 2 3 6

PIACENZA 2 6 0 2 4 5 12 0 2 1 2 4 0 0 3 3 8

BARI-JUVENTUS 0-5

BRESCIA-VICENZA 4-0

FIORENTINA-ROMA 0-0

LAZIO-ATALANTA 0-2

MILAN-LECCE 1-2

NAPOLI-INTER 0-2

PARMA-BOLOGNA 2-0

SAMPDORIA-PIACENZA 3-1

UDINESE-EMPOLI 2-2

(2/11/97)

ATALANTA-VICENZA

BOLOGNA-NAPOLI

EMPOLI-BARI

INTER-PARMA

JUVENTUS-UDINESE

LECCE-BRESCIA

PIACENZA-FIORENTINA

ROMA-LAZIO (ore 20.30)

SAMPDORIA-MILAN

Marcatori Totodomani

7 reti: BATISTUTA (Fiorentina)

6 reti: BALBO (Roma), HUBNER
(Brescia)

5 reti: RONALDO (Inter) e MONTEL-
LA (Sampdoria)

4 reti: DJORKAEFF (Inter), DI NAPO-
LI (Vicenza)e INZAGHI (Juventus)

3 reti: LUCARELLI (Atalanta) e R.
BAGGIO (Bologna), CRESPO e STRA-
DA (Parma), PALMIERI (Lecce), BO-
GHOSSIAN (Sampdoria) e BIERHOFF
(Udinese)

ALESSANDRIA-MODENA
BRESCELLO-CREMONESE
LECCO-CESENA
MONTEVARCHI-PRATO
SARONNO-COMO
FERMANA-COSENZA
PALERMO-ISCHIA
TRIESTINA-VARESE
PISA-SPAL
S. TORRES-VITERBESE
SPEZIA-VIAREGGIO
FROSINONE-AVEZZANO
MARSALA-TRAPANI

Batistuta
Totogol

COMBINAZIONE
1 4 6 11 16 21 27 28

(1) Ancona-Treviso 4-4 (8)
...............................................................................................

(4) Bari-Juventus 0-5 (5)
...............................................................................................

(6) Brescia-Vicenza 4-0 (4)
...............................................................................................

(11) Cosenza-Nocerina 3-1 (4)
...............................................................................................

(16) Giulianova-Acireale 1-2 (3)
...............................................................................................

(21) Milan-Lecce 1-2 (3)
...............................................................................................

(27) Salernitana-Pescara 5-1 (6)
...............................................................................................

(28) Sampdoria-Piacenza 3-1 (4)
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 12.981.856.312

Agli «8»: L. 144.242.000

Ai «7»: L. 586.000

Ai «6»: L. 19.300

Risultati B Classifica C1 girone A girone B

ANCONA-TREVISO 4-4

CHIEVO V.-CASTELSANGRO 1-1

FOGGIA-F. ANDRIA 2-1

LUCCHESE-REGGINA 0-1

MONZA-TORINO 1-1

PERUGIA-PADOVA 1-3

RAVENNA-CAGLIARI 0-0

REGGIANA-GENOA 0-1

SALERNITANA-PESCARA 5-1

VENEZIA-VERONA 1-0

PUNTI PARTITE RETI
SQUADRE

Totale In casa Fuori Giocate Vinte Pari Perse Fatte Subite

VENEZIA 21 12 9 8 7 0 1 15 2

SALERNITANA 18 12 6 8 5 3 0 20 6

VERONA 14 12 2 8 4 2 2 14 7

CAGLIARI 13 6 7 8 3 4 1 11 7

REGGINA 13 7 6 8 4 1 3 8 7

PERUGIA 13 9 4 8 4 1 3 9 9

F. ANDRIA 12 10 2 8 3 3 2 14 11

FOGGIA 11 9 2 8 3 2 3 11 11

CHIEVO V. 11 8 3 8 3 2 3 5 9

CASTELSANGRO 10 5 5 8 2 4 2 12 13

LUCCHESE 10 9 1 8 3 1 4 7 9

TREVISO 9 7 2 8 2 3 3 12 10

RAVENNA 9 8 1 8 2 3 3 7 8

ANCONA 9 7 2 8 2 3 3 13 15

PESCARA 8 7 1 8 2 2 4 8 13

REGGIANA 8 7 1 8 2 2 4 3 8

TORINO 8 7 1 8 2 2 4 6 16

MONZA 7 6 1 8 1 4 3 8 12

GENOA 7 4 3 8 2 1 5 10 15

PADOVA 6 3 3 8 1 3 4 4 9

RISULTATI:
Brescello-Livorno 2-3
Cesena-Carpi 2-1
Como-Pistoiese 1-0
Cremonese-Alzano 1-1
Fiorenzuola-Lecco 0-0
Lumezzane-Saronno 2-1
Modena-Montevarchi 3-0
Prato-Carrarese 2-1
Siena-Alessandria 3-0

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

Livorno 24 8 8 0 0
Cesena 20 8 6 2 0
Como 16 8 4 4 0
Cremonese 14 8 4 2 2
Modena 11 8 3 2 3
Brescello 11 8 2 5 1
Lecco 11 8 2 5 1
Alzano 10 8 2 4 2
Fiorenzuola 9 8 1 6 1
Prato 9 8 2 3 3
Lumezzane 9 8 2 3 3
Pistoiese 8 8 2 2 4
Siena 7 8 1 4 3
Carrarese 6 8 1 3 4
Carpi 6 8 1 3 4
Saronno 5 8 0 5 3
Montevarchi 5 8 0 5 3
Alessandria 4 8 0 4 4

PROSSIMO TURNO: (26/10/97) Alessan-
dria-Modena; Alzano-Carrarese; Brescello-
Cremonese; Carpi-Fiorenzuola; Lecco-Cese-
na; Livorno-Siena; Montevarchi-Prato; Pistoie-
se-Lumezzane; Saronno-Como;

RISULTATI:
Ascoli-Fermana 0-0
Atl. Catania-Palermo 2-0
Battipaglia-Savoia 0-2
Casarano-Turris 1-1
Cosenza-Nocerina 3-1
Giulianova-Acireale 1-2
Gualdo-Ternana 0-0
Ischia-Juve Stabia 1-1
Lodigiani-Avellino 0-0

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

Cosenza 17 8 5 2 1
Juve Stabia 15 8 4 3 1
Savoia 14 8 4 2 2
Ternana 14 8 3 5 0
Ischia 14 8 4 2 2
Nocerina 13 8 4 1 3
Gualdo 13 7 4 1 2
Acireale 11 8 3 2 3
Lodigiani 10 7 2 4 1
Avellino 9 8 2 3 3
Fermana 9 8 2 3 3
Atl. Catania 8 8 2 2 4
Palermo 8 8 2 2 4
Battipaglia 8 8 2 2 4
Turris 7 8 1 4 3
Giulianova 7 8 2 1 5
Ascoli 7 8 1 4 3
Casarano 6 8 1 3 4

PROSSIMO TURNO: (26/10/97) Atl. Cata-
nia-Casarano; Avellino-Giulianova; Fermana-
Cosenza; Juve Stabia-Gualdo; Nocerina-Asco-
li; Palermo-Ischia; Savoia-Lodigiani; Ternana-
Battipaglia; Turris-Acireale;

Pross. turno
(26/10/97)

CAGLIARI-SALERNITANA

F. ANDRIA-TORINO

LUCCHESE-REGGIANA

MONZA-CASTELSANGRO

PADOVA-CHIEVO V.

PERUGIA-ANCONA

PESCARA-GENOA

REGGINA-RAVENNA

TREVISO-VENEZIA

VERONA-FOGGIA

Totip

1 1) Sterpo O. X
CORSA 2) Ocagno 1

2 1) Royal Gar 2
CORSA 2) Ogel 1

3 1) Simplicia 1
CORSA 2) Numa Tab 2

4 1) Nevolo Mas 1
CORSA 2) Nardo Bell 2

5 1) Pulcheria X
CORSA 2) Tarco 2

6 1) Cabinijah X
CORSA 2) Igor Moisseiev 1

1) Little Alice N. 3
CORSA + 2) Poveglia N. 9

MONTEPREMI: L. 1.908.366.076

all’unico «14» L. 754.159.000

ai 27 «12» L. 14.249.000

ai 495 «11» L. 777.000

ai 4.879 «10» L. 78.000
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Nazionale cantanti
per le popolazioni
colpite dal sisma
Laretevincentedi Marco Masini
ha regalato, ieri a Vicenza,
l’ennesima vittoria alla
Nazionale italianaCantanti,
stavoltacontro una
rappresentanza dei Lions; e,
comeaccade in tutte le partie
degli «azzurri dell’ugola», il
risultato più importanteè
l’incasso, 245 milioni, devoluto
in beneficenza. Il ricavato sarà
distribuito ingranparte alla
Fondazione Cittàdella Speranza

(circa due terzi del totale),
mentre altri aiuti economici
andranno alla Fao e adelle
associazioni volontaristiche
locali che«gireranno» la loro
quota alle popolazioni
terremotatedell’Umbria edelle
Marche. Sotto il profilo
calcistico, la nazionalecantanti,
che si è imposta 1a 0, è stata
messa alle strette dalla squadra
del Lions Triveneto, che ha
presentato tra le sue fila gli ex-
calciatori PaoloRossi e Roberto
Filippi, l’ex pilota di F1 Riccardo
Patrese, e Marco Pantani. Tra gli
azzurri, bene Barbarossa,
Morandi e Ramazzotti.

20SPO05AF02
2.0
9.0

Dopo il terremoto
si torna a giocare
a Gualdo Tadino
Si è tornatoa giocare ieri a
Gualdo Tadino,una dellecittà
umbre più colpitedal terremoto.
Il sisma ha imperversato sulla
zona per tre settimanee soltanto
negli ultimidue giorni le scosse
hanno diminuito la loro
intensità.Con la speranza di un
ritornoverso la normalità,
dunque, le autorità hanno dato il
loro assenso per la partita. Il
Gualdo, che era stato costrettoa
saltare lagaracasalinga del5

ottobre scorso con la Lodigiani,
ha incontrato ieri la Ternana nel
derbyumbro di serieC1, girone
B. La partita è finita 0-0. C’è stato
un climadi grandecorrettezza in
campoe sugli spalti, dove
duemila dei circa tremila
spettatori provenivano da Terni.
Accantoal sindaco di Gualdo
Tadino,Rolando Pinacoli, c’era
in tribuna il consigliere
comunale di Terni, Romolo
Rossi, delegato del sindaco
Gianfranco Ciaurro. Al centro
del campo, prima dell’inizio
della partita, è stato esposto uno
striscione: «Gualdoringrazia
l’Italia intera».

Luca Bruno/Ap

Nel derby contro il Verona, la squadra di Novellino non piace ma vince in extremis e si lancia verso la A

Venezia, prove di fuga
anche senza il bel gioco

In extremis arriva l’1-1 dei brianzoli

Monza a tutto campo
Gioca bene, fa segnare
un Torino spento
e poi trova il pareggio

VENEZIA-VERONA 1-0
VENEZIA: Gregori, Brioschi, Pavan, Luppi, Dal Canto, Marangon
(27’ st Bresciani), Miceli, Iachini, Pedone, Schwoch (47’ st Pole-
sel), Cossato.
(12 Bandieri, 11 Filippini, 25 Ballarin, 22 Zironelli, 15 Ginestra).
VORONA: Battistini, Lucci, Siviglia, Baroni, Giunta (46’ st Manet-
ti), Giandebiaggi, Corini, Colucci, Esposito, De Vitis (40’ st Ghi-
rardello), Aglietti (19’ st Iacopino).
(21 Zomer, 17 Manetti, 19 Gonnella, 23 Serao, 25 Italiano).
ARBITRO: Bazzoli di Merano.
RETE: nel st, 44’ Bresciani.
NOTE: Angoli: 4-2 per il Venezia. Recupero: 2’ e 3’. giornata di sole,
terreno in buone condizioni. Ammoniti Colucci, Baroni, Luppi e
Schwoch tutti per gioco falloso. Spettatori 12 mila per un incasso
(compresa quota abbonati) di 260 milioni 198 mila lire.

REGGIANA-GENOA 0-1
REGGIANA: Berti, Grimaudo, Cevoli, Caruso (24’ st Zanetti), Cai-
ni, Della Morte (1’ st Parente), Cherubini, Evani (38’ st Minetti),
Sullo, Margheriti, Banchelli.
(12 Abate, 6 Gregucci, 17 Grossi, 20 Ragnell).
GENOA: Ielpo, Nicola, Giampietro, Pereira, Lombardi, Rutzittu
(45’ st Torrente), Bortolazzi, Cavallo, Ruotolo, Giampaolo, Pizzi
(30’ st Pisano).
(16 Doardo, 17 Ricchiuti, 26 Corrado, 27 Pagliarini, 28 Turrone).
ARBITRO: Sirotti di Forli’.
RETE: nel pt, 31’ Bortolazzi.
NOTE: Recuperi: 1’ e 3’. Angoli: 3-1 per il Genoa. Terreno in buone
condizioni, spettatori 5.500 circa; ammoniti Caini, Cevoli e Lombar-
do; al 30’ st espulso Cherubini per doppia ammonizione.

20SPO05AF01
1.0
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MONZA-TORINO 1-1
MONZA: Abbiati, Castorina, Sadotti (16’ st Campolonghi), Zap-
pella, Pedroni (1’ st Modica), Crovari, D’Aversa, Masolini, Erba,
Clementini, Pietranera.
(22 Gatta, 9 Billio, 16 Antonelli).
TORINO: Pastine, M. Bonomi, Maltagliati, Fattori, Dorigo, Asta,
Tricarico, Nunziata, Brambilla (32’ st Martelli), Lentini (16’ st
Ferrante), Carpanelli (25’ st C. Bonomi).
(1 Casazza, 14 Mercuri, 3 Scarponi, 17 Foglia)
ARBITRO: Branzoni di Pavia
RETI: nel st 30’ Ferrante, 37’ Campolonghi.
NOTE: Angoli: 8-3 per Torino. Recupero: 2’ e 5’ giornata mite, terre-
no in buone condizioni. Spettatori: 7 mila. Espulso al 3’ del secondo
tempo Crovari per doppia ammonizione. Ammoniti: Castorina, Tri-
carico, Fattori per gioco falloso.

Bortolazzi

DALL’INVIATO

VENEZIA. La vittoria arriva dal
mercato d’autunno. Pierpaolo
Bresciani frettolosamente liqui-
dato dal Bologna dieci giorni fa,
regala al Venezia, a 40 secondi
dalla fine, tre punti di platino per
il primo tentativo di fuga verso la
A. Il derby veneto non è di quelli
da tramandare alla storia per lo
spettacolo, ma questo a Walter
Novellino poco importa. Il suo
Venezia ha già dato dimostrazio-
ne di compattezza e di buona
propensione alla manovra anche
spettacolare. Se per una volta il
bel gioco resta negli spogliatoi,
pazienza. E pensare che l’allena-
tore inizialmente congela Bre-
sciani in panchina, preferendogli
Marangon. Evidentemente l’idea
è quella di partire con una squa-
dra più accorta, per non incorrere
nelle ripartenze veronesi. E in ef-
fetti il primo tempo scorre via
frenato. Il Venezia tiene in mano
il pallino del gioco ma in manie-
ra troppo compassata e prevedi-
bile. Passaggi laterali poi lunghe
aperture per la testa di Cossato
che possa far da sponda alle velo-
cizzazioni finali di Schwoch. Gio-
chetto previsto da Cagni che at-
torno al libero Lucci organizza un
muro contro il quale vanno a
cozzare invano i veneziani. Ci
prova Marangon a portare varia-
zioni al tema, organizzando qual-
che percussione in fascia destra.
Invano. Succede quindi che in 45
minuti arrivi un solo tiro in por-
ta. E a proporlo è il Verona al ter-
mine di un’azione in contropie-

de. È il 13’, Esposito viaggia sulla
destra, crossa al centro dell’area
veneziana per il colpo di testa di
Totò De Vitis, puntuale e preciso.
Ma Gregori vola e manda sopra la
traversa. Resta l’unico brivido del
primo tempo. La sua squadra
sembra più decisa, almeno nel
primo quarto d’ora durante il
quale va al tiro due volte, con
Marangon e Miceli. Tiri sventati
da Battistini. Poi il Venezia cala,
sembra spegnersi e accontentarsi
del pareggio anche perché sull’al-
tro fronte il Verona, ordinato e
deciso, non sbaglia nulla.

Tiene bene a centrocampo con
Corini, Colucci e Giandebiaggi,
anche se poi non riesce ad orga-
nizzare una manovra offensiva
degna di questo nome. Quando
sembra che il Venezia s’adatti al
pari, entra in scena Bresciani. No-
vellino lo fa scaldare e a 17 minu-
ti dalla fine lo mette dentro. L’ex
bolognese si posiziona all’ala de-
stra e alla mezz’ora fa le prove ge-
nerali del gol, con una deviazio-
ne su lancio di Pedone: palla a la-
to. Il gol arriva invece quando il
cronometro ha iniziato l’ultimo
giro di lancette. C’è l’ultima pres-
sione corale veneziana, tiro di Ia-
chini, il rimpallo favorisce Bre-
sciani, solo davanti a Battistini
sul filo del fuorigioco. Piatto sini-
stro e gol. Il Venezia vola, con ot-
to punti di vantaggio sulle quinte
inizia a progettare la serie A men-
tre il Verona frena la sua corsa
ma non ripone certo i sogni di ri-
salita.

Walter Guagneli

Ko interno dei granata, i tifosi contestano

Il Genoa torna a vincere
con un gol di Bortolazzi
Reggiana in piena crisi
REGGIO EMILIA. Sconfitta dal Ge-
noa per 1 a 0 al Giglio, la Reggiana
alla fine s’è beccata pure la giusta
contestazione. Circa 300 tifosi esa-
sperati l’hanno attesa fuori dallo
stadio per una mezz’ora, inveendo
contro tutto e tutti. Hanno iniziato
con Franco Dal Cin, l’amministra-
toredelegatovirtualechenonsegue
di persona la sua compagine ormai
daanni,manonhannorisparmiato
certo né igiocatori -maivistounso-
pore simile in campo - né tantome-
no l’allenatore Oddo, invitato cor-
dialmenteatogliereildisturbo.

E dire che proprio il tecnico gra-
nata nell’immediato dopo-partita è
stato il solo autore di un gesto de-
cente: ha avuto l’onesta di ammet-
tere che bisogna guardarsi alle spal-
le, alla salvezza per dirla tutta, anzi-
chécontinuareadingannarsi -ofar-
si ingannare, dipende dai punti di
vista - credendo che questa sia una
squadra da serie A che sta attraver-
sandounmomentodifficile.

Come certi morbi contagiosi che
si trasmettono al primo contatto, la
crisi nella quale il Genoa pareva av-
voltosinoaduedomenicheor sono
ha appestato ieri pomeriggio, alla
stretta di mano iniziale, la Reggia-
na. L’undici emiliano oltre ai tre
punti ha perso pure la faccia, e sta-
voltacimetteràunbelpo‘aritrovar-
lasulpratodellostadioGiglio.

Il gol che ha regalato agli uomini
diMaselli lavittoria,elaconseguen-
tetreguaconilorofan,portaunafir-
ma sola. Quella del portiere granata
Berti, che al 31‘ del primo tempo s’è
fatto infilare come un pollo su un
bolide centralissimo scagliato da
nonmenodi30metridaBortolazzi,
nonnuovoaesecuzionisimili.

La risposta della Reggiana stava
nel colpo di testa del nuovo acqui-
stoBanchelli, terminatofuoridipo-
chissimo: era il 38’, e i sostenitori di
casaaquelpuntopensavanoancora
di potersi consolare nei minuti suc-
cessivi. Non avevano fatto i conti

peraltro con la pochezza di una
squadra, la loro, talmente sciatta
quanto a manovre offensive da ra-
sentarelacensura.

IlGenoadalcantopropriosapeva
sin troppo bene che mai e poi mai
Evani e soci sarebbero riusciti a farsi
venire un’idea intelligente in attac-
co,econGiampaoloeRuotolopun-
geva in velocità la difesa avversaria
sfiorando il raddoppio a ripetizio-
ne.

Tant’èchelacronacadellaripresa
registrava, oltre all’espulsione di
Cherubini, vera ciliegina sull’indi-
gesta torta di mister Oddo, al massi-
mounpaiodicolpiditestadiCevoli
ed un tiro dalla distanza di Parente.
Gliospiti ligurialcontrario,conPiz-
zi dal limite e con un’incursione di
Giampaolo, sbucavano dalle parti
di Berti facendogli venire i capelli
bianchi. Ilmatch si chiudeva così:1
a0perilGenoaedisupportergrana-
tapiùdelusi fuoridallostadio,adat-
tendere l’uscita dei protagonisti di
un declino che inizia ad assumere
sfumature molto più che preoccu-
panti.ConOddochealzavaalmeno
temporaneamente bandiera bian-
ca, calava il sipariosu una mediocre
Reggiana che forse la smetterà di
comportarsi come una nobile deca-
duta. Infatti - la squadra granata di
ieri - è unicamente decaduta; dello
stiledeinobilinonhapiùnulla.

Giovanni Vignali

MONZA. Sec’èqualcunochedevere-
criminare tra Monza e Torino per il
pareggio 1 a 1 di ieri è la squadra
brianzola: il risultato non rende ra-
gione di quanto effettivamente è ac-
cadutoincampo,doveigranatahan-
nodimostratotuttiilorolimitidigio-
co, specialmente a centrocampo,
mentre il Monza ha fatto vedere una
formazione tatticamente disposta
benissimo in difesa, ma anch’essa
conpiccoli limitinel repartocentrale
del campo.Duesonostate lecoseche
hannoimpeditoallasquadrabianco-
rossa di realizzare la seconda vittoria
stagionale: l’imprecisione dell’unica
punta in campo nel primo tempo,
Pietranera, e l’esagerata espulsione,
doposolicinqueminutidellaripresa,
del capitano Crovari, che aveva trat-
tenuto per la maglia il granata Bram-
billa.

Il mistermonzese Bruno Bolchi di-
spone la squadra con Sadotti libero,
dietro ai due marcatori Zappella, su
Lentini, e Castorina, autore di una
splendida partita su Carparelli, che
non ha praticamente toccato palla
per tutta la gara, finché dalla panchi-
na, Edy Reja ha deciso al sessantano-
vesimodimandarloindocciaperfare
entrareBonomi.Ladifesamonzesesi
completa con Pedroni a sinistra su
Tricarico. A centrocampo, per il
Monza, il migliore è Erba, sulla de-
stra, mentre due centrali Masolini e
Crovari sono appannati come D’A-
versa a sinistra; stesso discorso vale

per il quartetto granata Nunziata,
Asta, Fattori e Brambilla. Solo que-
st’ultimo è autore di qualche incur-
sione offensiva prontamente ferma-
ta. Dietro, il trio torinese Bonomi,
Maltagliati e Dorigo ferma abbastan-
za bene gli attacchi monzesi, aiutato
da Pietranera che si ferma spesso da
solo. In una situazione del genere, il
primo tempo si archivia senza nem-
meno un tiro in porta da parte di en-
trambe le squadre. Da registrare solo
un bel lancio di Masolini per un Pie-
tranera liberissimo che perde tempo
e un paio di assist di Lentini per Car-
parelli neutralizzati dal portiere del
MonzaAbbiati.

Nel secondo tempo, al quinto mi-
nuto, Crovari prende Tricarico per la
maglia: è la seconda ammonizione.
Ma il Torino non ne approfitta, anzi,
è il Monza che si dispone meglio in
campo.Pagaperò,alsettantaquattre-
simo, un errore difensivo: Modica
(subentrato a Petroni) lascia liberato
Tricarico a destra, crossa, arriva Fer-
rante(entratoperlospentoLentini)e
insacca. Le glorie del Torino finisco-
no lì, mentre il Monza continua a
macinare gioco. E al quarantaduesi-
mo pareggia grazie ad una giocata
splendidadiCampolonghi(entratoa
sostituire Sadotti) che in area, si beve
tutta la difesa avversaria. Il Monza
ringrazia. IlTorinohamoltodariflet-
teresullesuevelleità.

Andrea Baiocco
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I bolognesi superano in un finale incandescente i senesi del Fontanafredda: 77 a 70

Kinder, la Virtù
di volare in extremis

La Fortitudo vince la sfida con la Pompea

Teamsystem ok a Roma
Edwards-Wilkins,
il duello da brividi
infiamma il Palaeur

BOLOGNA. Siccome esistono addi-
rittura delle apposite Olimpiadi, è
del tutto evidente che talvolta l’al-
gebra può diventare uno sport. Mai
il contrario. Traducendo: la grande
Siena che aveva battuto Milano e
l’altra Bologna, in casa Kinder ha
fatto la parte del violino sfasciato.
Per 35’. Poi l’impenetrabile Virtus -
cui i numeri, ma proprio tutti, ave-
vano sorriso fino a quel momento -
le ha concesso di mettere le basi di
un clamoroso rientro. A suon di tri-
ple. Fino al 73-69 con cui si è entrati
negli ultimi 90 secondi. Lì la logica,
se non la matematica, hanno preso
di nuovo il sopravvento. Ed è finita
comedoveva.

Per dieciminuti laKinderhadife-
so da scudetto. A prescindere dalla
resistenza avversaria. A metà primo
tempo Siena aveva 4 punti a referto
(controi24avversari,parzialedi20-
0) e soprattutto tremava all’idea di
entrareinarea.Unapauracontanto
di nome e cognome: Radosav Ma-
kris. Dai braccioni rotanti dello slo-
veno Bologna ha spremuto una fila
di contropiede da far paura. Allar-
gandoildivariodafuori-nonostan-
te il ruolo«altruista»diDanilovic -e
da sotto. Tutti tiri facili. Dunque
vincenti.

Preso atto di una superiorità sfac-
ciata, Messina ha cominciato a ruo-
tare le forze. Dentro Morandotti,
decorosissimo sul pessimo Watson
(7 perse). Dentro Frosini (così così).
Dentro anche Amaechi - per Savic:
fin lì esente da errori - che invece
continua a farsi notare soltanto per
le scarpe fosforescenti. Di una mar-
ca «clandestina», oltretutto. Cam-
biato qualche vagone, l’Eurostar
bianconero ha proseguito di con-
servapercinqueminutiancora,toc-
cando unmassimovantaggiodi31-
9. Lì Siena forse voleva scendere,
sconvolta tra l’altro dagli 11 punti
in fila di Rigaudeau (su Londero).
Mahatrovatoleportebloccate,eha
chiuso il primo tempo con 28punti
nel carniere. Una cifra da squadra

normale,nonostante il23percento
altiro.

Per metà del suo incedere, la ri-
presa ha regalato un rancio stantio.
Rassegnazione a vincere, rassegna-
zione a perdere. Al 10’ la Kinder co-
mandava 60-40 e il pubblico si pre-
parava al solito finale del cubo. Al
voyeurismo collettivo di fissare sul
tabellone elettronico l’eventuale
sconfitta Teamsystem. Lì però, co-
me in quei filmetti soft-core degli
anni Settanta, una sorta di manona
ha tappatoal contempo laserratura
digruppoegliocchideivincentide-
signati.

Londero, Gattoni, soprattutto
Middleton (l’unico passabile tra i
quattro mori di Siena) hanno ag-

guantato il coraggio dei disperati
buttandolaversoil cielodadistanze
impossibili. Una tripla, un’altra,
un’altra ancora. In faccia ai piccoli
bianconeri, anestetizzati da una
bailada oltre i 6.25 incapace di pro-
durre un parziale da ginocchia pie-
gate -almassimoun7-0,a6’dallasi-
rena, sul 68-55 - ma anche irruente
come chi non ha più niente da per-
dere.Partitaaparte.Cosìsièarrivati
alla strettoia dei dueminuti conclu-
sivi, quando l’ultimo degli arcoba-
leni di Middleton ha trovato la fine
sul ferro. Non l’avesse smanacciato
Savic, forse la storia sarebbe stata
un’altra. Fragorosa. Così, vale con-
tentarsi di un match alle soglie del
giallo.Dopoaver rischiatodisfocia-
renellafarsa.

Sipario. Sulla partitaccia di Sco-
nochini e Amaechi («Ha giocato
davvero male», e se lo dice Messi-
na...) e sulla resurrezione di Savic,
che giusto un mese fa rischiava il ta-
glio. Sui guai fisici di Abbio e Rava-
glia come su un Rigaudeau-paradi-
gma: un primo tempo da fuochi
d’artificio, un secondo da elettro-
choccoatto.

Sull’arbitraggio inutilmente pro-
tagonista di D’Este, ciminiera fuori-
posto quando la partita sembrava
già chiusa. Sulla resistenza umana
di Londero - uno dei play più sotto-
valutati della storia - e sull’america-
nodiSienachehachiusocon3/14e
adesso rischia seriamente di essere
messo alla porta. Il nome? Elemen-
tare:Watson.

KINDER-FONTANAFREDDA
77-70 (47-28)

Kinder Bologna: Danilovic 23,
Amaechi 1, Abbio 2, Makris 5,
Sconochini 7, Binelli 2, Savic 17,
Morandotti 2, Rigaudeau 16, Fro-
sini 2. All.: Ettore Messina.
Fontanafredda Siena: Gattoni 9,
Rossetti ne, Spangaro, Savio 7,
Middleton 19, King 5, Alosa, Lon-
dero 15, Horford 8, Watson 7. All.:
Phil Melillo.
Arbitri: D’Este (Vicenza) e Florian
(Treviso).
Note: spettatori 6720, incasso 300
milioni. Cinque falli King a 4’39 st
(62-46). Liberi 27/38, 19/25. Da
tre 2/10, 7/17. Rimbalzi 37, 31.

Luca Bottura

Risultati e Classifiche ROMA. La Teamsystem, nella Capi-
tale, è arrivata con la certezza di vin-
cere contro la Pompea. Tutto questo
perchéilbasketopinionenonè.Così,
Bologna ha battuto la Virtus giallo-
rossa. Almeno questo dicono i risul-
tati. Ma non è andato tutto liscio co-
me potrebbe far presupporre il risul-
tato (88 a 80). Perché Roma ha cerca-
to di bloccare gli attacchi bianconeri
e Bologna ha dilagato soltanto nel fi-
nale quando le energie spese dai pa-
dronidicasaeranofintroppe.

Così dal 3 a 0 iniziale per laFortitu-
do, si è velocementepassati al18a10
sempreinfavoredegliospiti.LaPom-
pea? Ha reagito eccome. Arrivando
primaalpareggioe,poi,addiritturaal
sorpasso. Tutto perché Rivers, Myers
e Wilkins pensavano più allo spetta-
colo che alla difesa. La retroguardia:
problemaapparsoevidenteottogior-
ni fa nella sfida con Siena (persa) e ri-
tornato di attualità contro Roma. In
attacco Bill Edwards ha fatto vedere i
sorciverdiairagazzidiBianchini,tut-
ti spostati in avanti come se dare una
mano sotto ai tabelloni fosse cosa
”sporca” e, soprattutto, poco redditi-
zia. Lo show del nero in giallorosso è
durato per tutti i primi venti minuti
del match. E, con lui a fare canestri,
pure Magnifico e Pessina. Dall’altra
parte,invece,laTeamsystem.Tutt’al-
tro che ordinata, capace di aggrap-
parsi alla fantasia dei singoli. Gente
come Wilkins, Rivers e Myers può fa-
cilmente risolvere un match. Se, poi,
sonoancheaiutatidalle ingenuitàal-
trui (Obradovic che sbaglia, da solo,
un canestro già fatto (sul 36a32),per
esempio), allora tutto diventa più
semplice.

LaFortitudo, insomma,siètrovata
nella comodissima situazione di po-
ter controllare gli sforzi dei romani,
incapaci di allungare proprio quan-
do la situazione si era fatta favorevo-
le.Grazie, anche,aglierroridiGregor
Fucka,spessoaddiritturairritanteper
gli errori commessi sotto canestro. I
padroni di casa hanno chiuso il pri-
mo tempo fra l’incredulità generale
sul punteggio di 41 a 39. A trenta se-

condi dal fischio della sirena, infatti,
avevano un bottino di ben sei punti
di vantaggio sugli avversari di Bolo-
gna. Come sprecare le occasioni,
istruzioniperl’uso.Alritornoincam-
po,Bianchinihamessosulletraccedi
Edwards (devastante fino a quel mo-
mento) niente po po‘ di meno che
Dominique Wilkins. E il match ha
cambiato volto. Il nero di Roma con-
tro l’altro, lungo,nerodiBologna.Ed
è stato unmatchnel match.Qualche
bella mossa stile Nba e una terribile
museruolaperil romanochenellase-
conda metà dell’incontro è riuscito a
mettere nel cesto solamente nove
punti. Rivers? Il play della Teamsy-
stem ha fatto il suo lavoro, come un
compitino da consegnare senza sba-
vature. Riuscendoci alla perfezione
nonostante fosse carico di falli. Biso-
gnava mettere ordine negli attacchi
bianconeri? Fatto. Regalare velocità
ai contropiede? Fatto. Qualche pun-
to?Purequelli (6).Di tuttounpo’, in-
somma, senza però strafare. Carlton
Myers, dal canto suo è riuscito a met-
tere nel cassetto 22 punti. Nulla di
trascendentale, per carità, ma molta
sostanza.QuellacheBianchiniaveva
richiesto anche a Fucka che non ha
trovato di meglio che mettersi a liti-
gare apertamente con Magnifico (ot-
timo il suo match) proprio sotto alla
curva dei tifosi della Pompea. Fino a
tre minuti dal termine la Pompea ha
tiratolacarretta,regalatopurespetta-
colo e punti. A centottanta secondi
dalla fine,però,èarrivatoilblackout.
Il tutto condito da una minilite fra
Caja, tecnico giallorosso, e Obrado-
vic, play della Pompea sostituito a
più riprese. Bologna è riuscita ad al-
lungare passando dal - 1 (72 a71) al+
4 (76 a 72). Qui si è virtualmente
chiuso l’incontro.ConlaPompea in-
capacedi reagireamodoagliattacchi
della Fortitudo ma la convinzione di
non essere squadra da ultimo posto
in classifica. La Teamsystem, nono-
stanteilpunteggiolonegli,alPalaeur
harischiatodilasciarcilepenne.

Lorenzo Briani

A1 / Risultati............................................................................

BENETTON

PEPSI
Rinv.

CFM
STEFANEL

77
81

KINDER
FONTANAFREDDA

77
70

MABO
POLTI

91
74

POMPEA
TEAMSYSTEM

80
88

SCAVOLINI
VIOLA

104
77

VARESE
MASH JEANS

98
75

A1 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

KINDER 10 5 5 0

TEAMSYSTEM 8 5 4 1

VARESE 6 5 3 2

CFM 6 5 3 2

STEFANEL 6 5 3 2

MASH JEANS 6 5 3 2

PEPSI 4 4 2 2

BENETTON 4 4 2 2

SCAVOLINI 4 5 2 3

FONTANAFREDDA 4 5 2 3

MABO 4 5 2 3

POLTI 2 5 1 4

VIOLA 2 5 1 4

POMPEA 2 5 1 4

A2 / Risultati............................................................................

BARONIA

SNAI
75
77

BINI
MONTANA

79
54

CASETTI
B. SARDEGNA

91
79

DINAMICA
SERAPIDE

76
61

FABER
JUVECASERTA

83
74

NAPOLI
SICC

58
82

SCANDONE
GENERTEL

78
73

A2 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

DINAMICA 8 5 4 1

BINI 8 5 4 1

GENERTEL 8 5 4 1

CASETTI 6 5 3 2

SNAI 6 5 3 2

SCANDONE 6 5 3 2

B. SARDEGNA 6 5 3 2

BARONIA 4 5 2 3

JUVECASERTA 4 5 2 3

FABER 4 5 2 3

MONTANA 4 5 2 3

SICC 2 5 1 4

SERAPIDE 2 5 1 4

NAPOLI 2 5 1 4

A1 / Prossimo turno (26/10/97)

Benetton - Cfm; Fontanaf.-Scavolini; Mash-Kinder; Pepsi-Mabo; Stefanel-
Polti; Teamsystem-Varese; Viola-Pompea.

A2 / Prossimo turno (26/10/97)

B. Sardegna-Baronia; Faber-Scandone; Genertel-Casetti; Caserta-Dinami-
ca; Montana-Napoli; Serapide-Bini; Snai-Sicc.
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L’Intervista

Deputata dal 1976, Emma Bonino è no-
ta soprattutto per le sue iniziative in fa-
vore dell’aborto prima, per i diritti civili
e umani e per il disarmo poi, che l’han-
no condotta a essere uno dei leader del
Partito radicale e di diverse organizza-
zioni internazionali. Emma Bonino è
nata Bra( provincia di Cuneo) nel 1948.
Si è laureata in Lingue. Alla fine degli
anni Settanta, con Marco Pannella, ha
lanciato una campagna «contro lo ster-
minio per fame nel mondo». Nel 1989
viene eletta presidente del partito radi-
cale transnazionale. Nel 1994, eletta de-
putata con i Riformatori nel Polo delle
Libertà, viene nominata ministra euro-
pea con delega alla pesca, ai consumi e
agli aiuti umanitari. Nella pagella dedi-
cata ai ministri europei si colloca sem-
pre nelle prime posizioni e per la sua at-
tività ha ricevuto numerosi premi di cui
l’ultimo la scorsa settimana. Quando gli
impegni glielo permettono coltiva la
passione per la vela e le immersioni su-
bacquee, rilegge Sciascia e ascolta Gior-
gio Gaber.

Emma
Bonino
«Vogliamo dedicare
il prossimo 8 marzo
alle donne afghane?»
I talibani, chi sono veramente? E

checosaèsuccessoaKabul?
«Posso dirti prima unacosa? Mol-

to volentieri ti do questa intervista.
Ma comesai,ho avuto un problema
con l’Unità. Quindi da qualche
parte del testo se tu semplicemen-
te vuoi dire che l’intervista l’ho
dato a te...».

Grazie, d’accordo. Ma i taliba-
ni?

«I talibani...ameparemoltochia-
ro che non è in gioco il problema re-
ligioso. Non è un problema né di
Corano, né di Sura, né di cultura Pa-
schtun. Tanto è vero che nei paesi
vicini, come il Pakistan, che è nella
stessaculturaPaschtun,haatteggia-
menticompletamentediversi.Ame
pare che i talibani siano un gruppo
di fanatici, lunatici, instabili. E per
questo mi preoccupa molto, al di là
delle violazioni drammatiche dei
diritti umani che sono più cari al
mio cuore, il fatto che un paese così
vulnerabile, con grandi problemi di
droga, di armi,di petrolio, sia lascia-
to inmanoadungruppodi ingover-
nabili».

EchecosaèsuccessoaKabul?
«È successo che, come sai, l’Unio-

neEuropea,dunquenoitutti,siamo
ipiùgrandidonatoridiaiutiumani-
tari.Nonaitalibani.Vorreiprecisare
che nonunasola liravaal regimeta-
libano. Gli aiuti sono distribuiti di-
rettamente dal personale europeo
alle vittime, alle vedove, negli ospe-
dali. In totale l’Unione Europea e gli
Statimembrihannodato,negliulti-
mi due anni, 200 milioni di dollari
all’Afganistan. La mia, dunque, era
una visita di missione sul posto. Ar-
rivando abbiamo scoperto che l’ul-
timoedittodeitalibaniimponevadi
chiudere tutti gli ospedali locali, e i
centri medici locali per le donne. E
di costringere, quindi, le donne in
una unica struttura centralizzata.
Nella riunione con tutti gli organiz-
zatori non governativi, mi avevano
fatto presente che questa decisione
rappresentavaungravelimiteall’as-
sistenza medica femminile. Per tre
ragioni. Primo, perché la struttura
centralizzata non dispone di acqua,
di elettricità, e neppure di letti. Due,
perché le donne hanno enorme dif-
ficoltà di spostamento. Non posso-
no prendere un taxi, non possono
salire su un autobus, non possono
andare in bicicletta. Quindi anche

andare in questa struttura centraliz-
zata, a parte un problema di soldi,
era di fatto impossibile. Perciò io ho
deciso di visitare la nuova struttura.
Quando siamo arrivate sono salita
con la delegazione, tutte donne, al
terzo piano per discutere con il di-
rettore. La stampa io l’ho lasciata al
piano terreno. È entrata, immagino
che fotografasse, non so. Ad un cer-
to punto ho sentito, nella confusio-
ne generale, che qualcuno stava
chiamando la polizia religiosa. Per-
ciòsonosubitouscita,sonoandataa
fianco dei giornalisti. La polizia reli-
giosa, armata di Kalashnikov, è arri-
vata su una Toyota ed è cominciato
un momento di grandissima confu-
sione. Era evidente che nessuno era
ilcapodiquestogruppomachetutti
erano capi. E c’era difficoltà anche a
capirsi,soprattuttoperunproblema
dilingua.Hannocominciatoastrat-
tonare me e le altre, a spintonare le
telecamere. Un medico di “Mede-
cins sans frontières” è stato picchia-
to, il cameraman della Cnn altret-
tanto, insomma un momento di
grande tensione, di grande confu-
sione. Allora io ho chiesto a tutti di
rientrare nelle nostre macchine, di
sedersi e di aspettare. Antica tecnica
non violenta, che mi è stata molto
utile.Aduncertopunto,mentresta-
vamo tutti in macchina, un taliba-
no con un Kalashnikov è salito a
bordo di ciascuna auto e ci hanno
ordinato,conlearmispianate,dise-
guirli. Lo abbiamo fatto, attraverso
varie stradine del centro di Kabul,
finché ci siamo ritrovati al posto di
polizia “numero uno”. Lì ci hanno
ordinato di scendere, di metterci
sotto un albero e ci hanno seque-
strato anche il bagaglio privato che
noi avevamo già in macchina per-
chénelpomeriggiosaremmopartiti
per Gardez. È lì che è cominciata la
lunga negoziazione, circa tre ore.
Era arrivato il viceministro della Sa-
nità che si è molto scusato dell’inci-
dente.Ehacominciatolui,dall’altra
parte del cortile, una lunga trattati-
va con i talibani. C’era anche un te-
lefono sotto l’albero. Quindi, via te-
lefono, lunghe discussioni per ne-
goziare, suppongo con il mullah ca-
po.Edopotreorecièstatodettoche
il materiale ci sarebbe stato restitui-
to, che i talibani volevano vedere le
cassette registrate che ci avevano se-
questrato. Da soli non riuscivano a

far funzionare imonitor.Christiane
Amanpour, la giornalista del Cnn,
ha fatto vedere le immagini. Subito
è cominciato il ridicolo. Alternan-
dosiperguardare lecassette, i taliba-
ni sembravano ragazzini. Forse tro-
vavano divertente vedersi filmati,
eh?, riconoscersi, insomma.Edopo,
tidico,c’erachicivolevastringerela
mano, chi voleva una foto con noi.
Questoperdirti ilgradodilunaticità
e instabilità di questo gruppo. Che
proprio per questoèmoltopreoccu-
pante. Perché possono passare, nel
giro di tre ore, dalla violenza al ridi-
colo».

Essere radicale, appartenere a
una forza politica spesso in con-
trasto con tutte le altre non crea
difficoltà al tuo impegno interna-
zionale?

«No. Io credo di compiere il mio
ruolo istituzionale di commissaria
pergliaiutiumanitari conmoltade-
terminazione. Certamente l’antica
scuola non violenta, o di pratica
non violenta, a Kabul, come in So-
malia,aiutaincertesituazioni.Ecer-
tamentemolti ideali,molte ideeche
ho praticato quando ero a pieno
tempo nel partito radicale rimango-
nopermeunabasefondamentale».

Essere donna fa differenza, in
politica, nei confronti col potere,
peraffermareunprincipio?

«Sì. Diciamo che alla commissio-
ne va meglio che altrove. Perché
qui, in questa amalgama di culture
che è l’Europa, si sente molto l’in-
fluenzadeipaesinordicidove il ruo-
lo politico e di autonomia in tutti i
campi della donna è una pratica co-
mune. Se mai, l’ho sentito di più
quando stavo in Italia dove (come
credo capiti a tutte le mie colleghe)
seunaèdonnaesioccupadipolitica
- ma immagino che sia lo stesso nel
giornalismo -, deve essere due volte
più preparata, duevoltepiùbravadi
qualunque collega maschio. Però,
parlando di donne, sarebbe giusto
che il prossimo otto marzo (perché
nonèchelecosecambierannoin24
ore a Kabul) fosse dedicato alle don-
ne afgane. L’otto marzoha perso un
po‘ di significato, a mio avviso. Se
volessimo invece usare la nostra ca-
pacità di mobilitazione di donne,
può darsi che qualcuno raccolga l’i-
dea. Ci sono milioni di donne che
hanno bisogno di noi. Ci si mobili-
teràcomunque,inqualchemodo,



20SPO07A2010 ZALLCALL 12 21:41:27 10/19/97  

LO SPORT Lunedì 20 ottobre 1997l’Unità215
Pattini di ghiaccio
Due ori azzurri
ai mondiali junior
Due ori e un argentoper l’Italia ai
mondiali junioresdi pattinaggio
artistico sughiaccionelle
specialità del misto con Ivan
Baldacci in coppia conAdara
Coslovi (argento a Simonee
Valentina Noventa, bronzo alla
coppia Usa) e della danzaa
tempodi charlestoncon Renato
Sessi e Michela Pizzi. La
manifestazione si svolge aReus,
in Spagna, nei pressi dellacittà
catalanadi Tarragona. (Agi).

Hawaii, Ironman
è il tedesco
Thomas Hellriegel
La 21a edizione del «Ironman», è
stata vinta dal tedesco Thomas
Hellriegel che ha percorso
3,9km di nuoto, 180,2km in bici
e 42,2km di corsa in 8h33’01”
battendo i connazionali Jurgen
Zack e Lothar Leder. Nella foto
la partenza a Kailua-Konadella
prova di nuoto vinta
dall’americano Bruce Gennari.
La prova delle donne è stata
vinta dall’americana Heather
Fuhr in 9h31’43”. (Afp).

Ciclismo, Berzin
sfida Boardman
ma cede dopo 17’
Dopo appena 17 minuti di corsa,
Evgheny Berzinha rinunciatoa
Bordeauxal tentativo di
conquistare il primato dell’ora: il
ciclista russo aveva già
accumulato, dopo 5km, un
ritardodi 17” sull’attuale
primato del britannicoChris
Boardman,e al 100km il ritardo
eradi 35”. Ilprimato di
Boardman,del 6 settembre 1996
a Manchester, è di 56,375 km
percorsi in un’ora. (Ansa).

Dennis Oda/Reuters

CICLISMO. Il tecnico difende la stagione ‘97 degli italiani: «Ai vertici del Mondo ci siamo ancora noi»

L’analisi del ct Martini
«Gli azzurri? I più bravi»

IL PASSISTA

Gotti e Pantani
le uniche note positive
di un’annata deludente

GINO SALA

Dopouna stagione eroica, un inver-
no esotico. Il ciclismo tira i freni e
scende di sella. Via le biciclette, per
qualche settimana, e sotto con qual-
che settimana di meritato riposo.
Un’altra stagione passa agli archivi e
pertracciareunbilancioattendibilee
qualificato abbiamo incontrato Al-
fredo Martini, ct della Nazionale ita-
lianadaventitreanni,settegiornido-
po l’amaro mondiale azzurro di San
Sebastian.

Martini, come valuta la stagio-
nedelciclismoitaliano?

«Bene,moltobene,perchéilcicli-
smo italianosièconfermatoancora
ai vertici mondiali, e dopo alcune
stagioni è tornato a vincere anche
unodeitregrandiGiriconGotti».

Qualisonoleperledel‘97?
«Senza dubbio il giro d’Italia vin-

to da Ivan Gotti. Mi è spiaciuto sol-
tanto che Ivan sia stato costretto a
ritirarsi dal Tour de France, perché
sonocertochesarebberisultatouno
dei grandi protagonisti anche nella
corsa francese. Poi del ‘97 va ricor-
datalamagnificavittoriadiMichele
Bartoli alla Liegi-Bastogne-Liegi,
una vittoria di grandissimo spesso-
re. Poi questa stagione sarà ricorda-
ta anche per il grande ritorno di
MarcoPantani,chehacompiutoun
vero e proprio miracolo: non solo
tornando in bicicletta, ma tornan-
do a vincere come solo lui sa fare. A
chiudere tutto la Coppa del Mondo
vinta da Bartoli, e lo scorso anno fi-
nitainveceaMuseeuw».

Insomma, per lei la Coppa del
Mondo vale più di un Lombar-
dia...

«Nellecondizioni incuisiètrova-
to Bartoli sabato sì, ma non penso
che sia partito per arrivare quarto,
anzi. Conoscendo bene Michele,
atleta serio, scrupoloso e ambizioso
credo che avesse in cuor suo il desi-
derio di vincere il Lombardia, ma le
corsepoivannointerpretatee luial-
lafinehafattolasceltamigliore».

Pantani è tornato a scandire il
suo passo sulle montagne più im-
pervie, ma lo scalatore romagno-
lo potràmai sperare divincere un
giornoilTourdeFrance?

«Credodisì.Tuttigliorganizzato-
ri hanno capito che devono dimi-

nuire i chilometri a cronometro
perché fanno sempre troppa diffe-
renza rispetto alle grandi monta-
gne.Daqualcheannohannocapito
che le cronometro a squadre sono
anacronistiche in una corsa a tappe
e adesso stanno correndo ai ripari.
Io penso che due crono di 35 chilo-
metrisianopiùchesufficienti».

Ma sealTourdeciderannodi ri-
durre i chilometri di cronometro
pensa che lo faranno pensando
piùaVirenqueoaPantani?

«Penso che lo facciano pensando
allospettacolodelTourdeFrance».

Il‘97saràanchericordatocome
l’anno negativo per la Mapei, la
squadra numero uno del mon-
do...

«Havintotantissimomahaman-

cato i più grandi obiettivi di stagio-
ne: questo è vero. A loro parziale
consolazione c’è la malasorte: ne
hanno avuta davvero parecchia. Il
manifesto della loro stagione è la
Sanremo:voltataconMuseeuwlan-
ciatissimochefinisceperòaterra.

Cosa le piacerebbe vedere il
prossimoanno?

«Unbel duello traGotti ePantani
inungrandegiro:quellochemanca
al ciclismo attuale sono proprio i
grandi duelli, e noi italiani possia-
movantareduecorridoricheilcicli-
smomondialeciinvidia».

Quali sono i giovani sui quali si
sentediscommettere?

«Cenesonotanti,maSgambello-
ni, Di Grande, Savoldelli, Celestino
e Garzelli mi sembra che abbiano
qualcosapiùdeglialtri».

Bugno,ChiappuccieFondriest:
tre grandi senatori che nel ‘98 po-
trebbero disputare la loro ultima
stagione. Cosa ci si può attendere
ancoradaloro?

«Tutto dipende dai loro stimoli,
dallorocuore».

Qual è la cosa che la preoccupa
dipiùdiquestociclismo?

«Spero che i regolamenti, non
meglio quello che è definito il con-
trollo medico. Perché si è inattacca-
bile, indiscutibile, riconoscibile da
tutti i corridori,per il lorobeneeper
quellodituttiglisportivi».

È passata una settimana dal
mondialediSanSebastian:cosale
èrimastonelcuore?

«Io credo che si siano commesse
delle ingiustizieecredoanchechesi
stia ingannando gli sportivi. Sul
piatto della bilancia bisogna mette-

re tutto: le cose belle equelle brutte.
Io però dico che non si può parlare
di quel mondiale se non si conside-
rabene lacadutachehapenalizzato
Bartoli e Tafi. Senza quell’episodio
avremmo avuto una corsa ben di-
versa.Ritenerechiritienechelacor-
sa non sia stata condizionata da
quell’episodiosbagliadigrosso».

C’èuncorridorestranierochele
piacerebbesapereitaliano?

«Io penso che il ciclismo di casa
nostra sia il più ricco e qualificato
del mondo, ma è innegabile che un
atleta come Jan Ullrich sia un gran-
dissimocorridore».

Pier Augusto Stagi

N ON C’È in me alcun entusia-
smo nell’archiviare la stagio-
neciclistica ‘97.Aldi là dei ri-

sultati conseguiti dai nostri ragazzi,
per alcuni aspetti incoraggianti e
per molti altri deludenti,mi trovodi
fronte ad una situazione negativa,
senza quelle prospettive necessarie
per cambiare l’ambiente e quindi il
prodotto.

Perciò battendo i tasti della mia
vecchia portatile, devo forzata-
mente ripetermi, devo constatare
per l’ennesimavoltadovecihapor-
tato il «moderno» strombazzato
daimanagerschesisonoallontana-
tidalmegliodelpassato.

C’è gente che quando si parla di
Coppi e di Bartali torce il naso, ma il
guaioèchespostandoildiscorsosui
tempi non troppo lontani di Hi-
nault, Moser e Saronni, la musica è
identica. Per questi «modernisti»
nemici acerrimi del ciclismo che
emanando quel filo di santa puzza,
di santa modestia e di giuste pro-
porzioni rispettava lebuoneorigini,
bisognava a tutti i costi rinnovarsi
per diventare figli di quel giganti-
smo che impara in quasi tutte le di-
sciplineprovocandoguasti anonfi-
nire. Proprio il ciclismo doveva ri-
manere com’era, o quantomeno
non uscire maldestramente da
un’onorevolepovertà.

Al contrario l’avvento del biochi-
mico, del farmacologo, del bio-
meccanico, dello psicologo, di tutti
quei personaggi che hanno contri-
buito a sperperare decine di miliar-
di, mi fanno rimpiangere i metodi
antichi.

Intendiamoci: metodi che non
appartengono all’età della pietra
perché quando Luciano Pezzi gui-
dava GimondieAdorni,quandoAl-
fredo Martini vinceva il Giro d’Italia
con Gosta Pettersson, il ciclismo
nondisdegnava lepalestre inverna-
li e le cure termali ma nello stesso
periodoconcedevaaisuoipratican-
ti un paio di mesi di riposo, di sva-
ghi,diconcerti familiarichedavano
equilibrio all’uomo e all’atleta.
Adesso siassisteadun«forcing»be-
stiale.

Il calendario è via via triplicato, i
giorni di vera sosta non sono più di

ventiec’èdameravigliarsisehanno
buon gioco i propagatori del do-
ping?Pensopropriodino.Cerchia-
mo quindi di scoprire i motivi per
cui leanalisidei laboratorinoniden-
tificano i veleni che per nove mesi
tengono in sella i pedalatori, do-
mandiamociperché lamassimaau-
torità ciclistica non combatte chi
giocasullapelledei tesserati.Quiho
pronto la risposta: è lui, è il caporio-
nedell’Uci il propugnatorediun’at-
tività massacrante, è il signor Ver-
bruggen che col suo modo di go-
vernarepromuovetrafficie illecitidi
ognigenere.

Mi conforta l’opposizione di
Gian Carlo Ceruti e mi auguro che
quella della Federazione di ciclismo
italiana sia una battaglia vincente.
nell’attesa dobbiamo fare i conti
conunmovimentogonfiato,vicino
alla bancarotta perché non ha sa-
puto amministrarsi, perché gene-
rando troppe squadre ha creato
moltidisoccupati.

Un movimento che con le sue
esagerazioni accorcia le carriere e
non produce un buon numero d
campioni.

Ecco perché si spengono le pas-
sioni, perché diminuisce il pubbli-
co, perché si è perso quel sostegno
popolare che dava risalto allo sport
dellabicicletta.

Dedico poche righe al bilancio
stagionale che nella circostanza
conta e non conta. In chiusura ab-
biamo miseramente fallito il tra-
guardo iridatodi SanSebastian,ab-
biamo vinto due classiche in meno
rispetto allo scorso anno, abbiamo
cominciato male perdendo laMila-
no-Sanremo e finito male facendo-
ci infilzare da Jalabert nel Lombar-
dia.

Non basta il successo di Michele
Bartoli nella Coppa del Mondo per
esaltarsi.Consoliamoci con lavitto-
ria di Ivan Gotti nel Giro d’Italia e
pur soccombendo nel Tour non di-
mentichiamo le belle giornate di
Marco Pantani in terra di Francia,
ma nella sua sostanza questo cicli-
smononpiace,nonsoddisfaeindu-
ce a profonde riflessioni, alla richie-
sta di una bella scopa per una bella
rivoluzione.

IVAN GOTTI
La maglia rosa
torna in Italia

MICHELE BARTOLI
Il re delle corse
di un solo giorno

MARCO PANTANI
Il grande scalatore
è ritornato

Era dal 1991 che
il ciclismo italiano
non vinceva una
grande corsa a
tappe. L’ultimo
era stato Franco
Chioccioli.
Quest’anno il
bergamasco di
Zogno ha rotto
l’incantesimo
andando a

vincere la massima corsa a tappe italiana
con l’autorità dei campioni veri. Bellissimo
il suo duello con il russo di Bergamo Pavel
Tonkov, vincitore del giro ‘96, e grande
favorito della vigilia. Gotti si è reso
protagonista di una corsa eccezionale,
corsa con grande autorità da lui e da tutta
la Saeco, trascinata da super Mario
Cipollini, vincitore di cinque tappe del
giro. Esaltante la cavalcata solitaria di
Gotti sulle strade della Val d’Aosta, nella
tappa che si concludeva a Cervinia e che
ha consentito all’atleta di vestire la maglia
rosa che ha poi portato fino a Milano.

Pisano di San
Giovanni alla
Vena, Michele
Bartoli si è
confermato il
corridore più
forte nelle corse
di un giorno.
Vincitore della
Liegi-Bastogne-
Liegi, ha fatto suo
anche il gran

premio di Francoforte. L’atleta della
Emmegi-Technogym è arrivato a vincere
la Coppa del Mondo 1997 dopo aver
ottenuto un quinto posto alla Milano-
Sanremo; un settimo posto al Giro delle
Fiandre; un primo posto alla Liegi; un sesto
alla Amstel Gold Race; un sesto al Gran
Premio Suisse; un quattordicesimo alla
Parigi-Tours; e infine, sabato scorso, un
quarto posto al Giro di Lombardia. Tenuto
conto che non ha disputato la sola Parigi-
Roubeaux, Bartoli non è entrato in zona
punti solo nella «classica» di San Sebastian
e nella Rocester Classic.

Tornato alle
corse dopo
diciannove mesi
di riposo forzato
a causa di un
infortunio alla
gamba sinistra
(frattura di tibia e
perone) il mondo
è parso cadergli
nuovamente
addosso al Giro

d’Italia, quando sulla costiera amalfitana
Marco Pantani è nuovamente caduto (un
gatto ha fatto cadere sei corridori) ed è
stato costretto ad abbandonare la corsa.
Torna al Tour de France senza grandi
ambizioni, e invece, compie un «miracolo
italiano» andando a vincere due tappe, le
più belle e prestigiose, quelle dell’Alpe
D’Huez e a Morzine. E, per far capire che
Marco Pantani è definitivamente tornato,
conquista anche il terzo gradino del podio
di Parigi, giungendo alle spalle di Jan
Ullrich, il fenomeno tedesco e Richard
Virenque.

PALLAVOLO. Modena e Treviso in fuga

Roma e Ravenna col fiatone
La vittoria arriva al tie break

F1, continuano le esternazioni sulla stampa tedesca a -4 da Jerez

Schumacher: «Se vinco mi sbronzo...
la Ferrari quest’anno come Wall Street»
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Tutto come previsto. O quasi. Mo-
dena e Treviso, infatti, hanno vinto
le loro sfide rispettivamente contro
Macerata e Bologna con lo stesso
punteggio: 3 a 1. Emozioni a go-gò,
invece, sono arrivate da Forlì e Ro-
ma. In Romagna, infatti, la Cosmo-
gas ha perso al quinto set la sfida
controi“cugini”dellaMirabilandia
dopo oltre due ore di gioco. Cinque
parziali giocati con qualche errore
di troppo che, comunque, hanno
fatto sbalzare dalla sedia anche chi
non ha il cuore facilmente prendi-
bile dalle emozioni. Nella Capitale,
invece, la Gabeca ha servito su un
piatto d’argento alla Piaggio che ne
ha approfittato mettendosi in tasca
l’intera posta in palio e dimostran-
do di non essere una squadra ad un
passodallacrisi. I tremilaaccorsinel
piccolo Palasport di Viale Tiziano,
infatti, si sono disperati per ilprimo
parziale ceduto ai lombardi e, poi,
emozionati per la rimonta capita-
nata da Lucchetta e soci.LaGabeca,
però, ha gentilmente concesso ai
padroni di casa l’onore di vincere il

terzoparziale.Dopoaverciccatoper
sette-otto volte la schiacciata-pun-
to conclusiva del set, hanno tirato i
remi in barca concedendoallaPiag-
gio di approfittare della situazione.
Risultato: Roma ha vinto set e parti-
ta, al tie break. Continua, invece, la
scalatadella JuckerdiPadovacheie-
rihabattutolaComCavidiNapoli.

Risultati: Casa Modena-Lube Ma-
cerata 3-1 (15-9; 10-15; 15-10; 15-
8); Sisley Treviso-Jeans Hatù Bolo-
gna 3-1 (13-15; 15-5; 15-8; 15-11);
Cosmogas Forlì-Mirabilandia Ra-
venna 2-3 (15-6; 7-15; 5-15; 15-13;
11-15); Conad Ferrara-Alpitour
Cuneo 3-1 (15-10; 15-11; 12-15;
15-12); Jucker Padova-Com Cavi
Napoli 3-1 (15-12; 15-3; 13-15; 15-
6); Piaggio Roma-Gabeca Monti-
chiari 3-2 (10-15; 15-8; 17-15; 13-
15; 15-13).
Classifica. Casa Modena e Sisley
8; Alpitour e Piaggio 6; Lube e Co-
nad 4; Jucker, Gabeca, Com Cavi,
Jeans Hatù e Mirabilandia 2; Co-
smogas 0.

Un Campione che s’è trasformato.
Da freddo, poco comunicativo, Mi-
chael Schumacher ha fatto cono-
sceredisèunaspettoche,almenoin
Italia,nessunoconosceva.

Aquattrogiornidalleprovelibere
deldecisivoGpdiSpagnadi Jerezde
la Frontera, infatti Schumacher ha
continuato la sua offensiva a colpi
di interviste sui maggiori organi di
stampa, ovviamente però di «mar-
ca»tedesca.Dopoquellaconcessaal
settimanale “Der Spiegel”, nella
quale trattava da leccapiedi i mag-
giori rappresentanti della società
germanica,daluidefiniti,«servili»e
minacciava di abbandonare la Fer-
rari «se nel 1998 non avrebbe assi-
curato una macchina competitiva
concepitasecondoisuoigusti»,ieri,
aperto come mai, il campione tede-
sco ha continuato ad esternare sul
suofuturoesullasuafamiglia.

«Sediventocampionedomenica,
oltre a festeggiare mi prenderò, in
via eccezionale, anche una bella
sbronza», ha annunciato il control-
latissimo Schumi al giornale dome-

nicale “Welt am Sonntag”, aggiun-
gendo che addirittura è anche di-
sposto a «scommettere una pizza»
sullasuavittoria...

E dopo aver annunciato che a Je-
rez la sua macchina disporrà per la
prima volta di un nuovo “differen-
ziale attivo” e che il clima, suoe del-
la Ferrari, «è al massimo». Se ci sarà
una sconfitta, ha continuato Schu-
mi «in ogni caso io e la Ferrari sare-
mo comunque vincitori in quanto
abbiamogià raggiuntopiùdiquello
che prevedevamo in questa stagio-
ne...».

Alla domanda: per quale ragione
la Ferrari ha avuto degli alti e bassi
nelle prestazioni, Schumacher ha
rispostoironicoche«unamacchina
del genere è come le azioni alla Bor-
sadiWallStreetchevannosuegiùe
che le prestazioni dipendono da
moltissimifattorichenonsempresi
riesce a tenere completamente sot-
to controllo». Quanto ai program-
mi futuri, Schumacher risponde
conil«suosogno:«Vorreidominare
con lascuderiaFerrari laF1comeha

fattolaWilliamsneglianni‘90visto
che io continuerò a correre ancora
per quattro o cinque stagioni...».
«Poiilmioimpegno-hacontinuato
il campione tedesco - sarà quello di
dedicarmiallascopertaeallaforma-
zione dei giovani talenti con una
scuderiatuttamia».

Schumacherhavolutoconclude-
re l’intervista parlando della sua fa-
miglia e dopo aver sottolineato che
ormai per lui «i figli sono diventati
più importanti dei titoli mondiali»
ha annunciato di voler diventare
ancora una volta «campione del
mondo con la Ferrari e di mettere
successivamente in cantiere un al-
tro figlio». In una virtuale classifica
della vita, Schumi ha assegnato tre
punti per una vittoria di un Gp, ma
«un sorriso di mia figlia o una gior-
natapassataconleinevalgonoven-
ti». Quando gli è stato chiesto quali
saranno i prossimi campioni del-
l’automobilismo, Schumacher non
ha avuto esitazioni: «Ralf, Fisichella
e Trulli, la F1 del futuro apparterràa
loro...».
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per l’otto marzo. Se potessimo far-
lo al livello internazionale dedican-
do il giorno alla tolleranza, ai diritti,
con Kabul come esempio... Una mi-
mosa per Kabul. Io penso che aiute-
rebbemolto.Perchénoipolitici ten-
diamoadimenticaretutto».

Perché tanta indifferenza della
parte ricca del mondo verso il
mondo povero, le tragedie come
loZaire,ilBurundi?

«Iohol’impressionechesiadovu-
toal fatto che sicurezza, stabilità,di-
ritti umani, democrazia, ci piaccio-
no molto a condizione che siano
gratis. Siccome sono dei valori, co-
stano.Intantoilmondopost-guerra
fredda non ha ancora trovato istitu-
zioni adeguate. Le stesse Nazioni
Unite, l’UnioneEuropea,sonocom-
pletamente inadeguate, mi sembra,
al mondo multipolare di oggi. Inol-
tre noi, con tutti questi bei paesi as-
sassini, abbiamo grandi rapporti
commerciali, diamanti, gas, petro-
lio».

Perché tanta insensibilità al pe-
ricolo fondamentalista, dall’Al-
geriaall’Afganistan?

«Credo che ci sia l’errore di consi-
derare l’Islam una monolite fonda-
mentalista. Non è così. Per quanto
ioneso,daicontatticheho,l’Islamè
moltovariegato.Esistonogli islami-
ci laici,basta guardare, per esempio,
Sarajevo o anche più a Sud. Poi esi-
stono i fondamentalisti violenti. E
quindi da una parte c’è anche una
non attenzione al fenomeno. In
qualche modo abbiamo superficial-
mentebollato tuttodi fondamenta-
lismo. E abbiamo trascurato di at-

tuare rapporti di partnership politi-
ca rispetto alla parte non dico più
moderata ma più laica dell’Islam
che pure esiste. Così come esistono
danoiicattolicilaici».

Europa politica. Che cosa man-
caall’Europa,oltre lamonetauni-
ca?

«Infatti questo è il grosso proble-
ma, nel senso che esiste un’Europa
economica, un’Europa commercia-
le, un’Europa agricola, ma non esi-
steun’Europademocratica.Nelsen-
so chele istituzioni europee, il Parla-
mento europeo, non hanno poteri.
C’è un gap democratico molto forte
fra Europa economica e Europa de-
mocratica. Infatti non esiste un’Eu-
ropa politica. Non esistono, come a
me piace dire, gli Stati Uniti d’Euro-
pa. Leggevo su Financial Times un
commento che riferendosi all’Eu-
ropa, la definisce “a political
dwarf” (una persona politicamen-
te molto piccola). Allargare l’Eu-
ropa? E che cosa stiamo allargan-
do? Un mercato? Una unione do-
ganale? Come allargare una unio-
ne che non abbiamo ancora co-
struito? Il risultato è che siamo
un gigante economico, ma siamo
un nano politico e un verme mili-
tare. Anche perché abbiamo an-
cora stranamente, quindici eserci-
ti. Eppure la regola europea vuole
che ogni decisione sia presa all’u-
nanimità. L’unanimità non esi-
ste. L’abbiamo visto sull’Albania,
l’abbiamo visto in Bosnia, nello
Zaire. Lo vediamo ovunque. I
quindici paesi hanno tre o quat-
tro posizioni politiche diverse.

Non riescono ad avere una posi-
zione comune perché per averla
dovrebbero votare all’unanimi-
tà».

Europa-Usa.C’èuncontrasto?
«Sìc’è.Lungidamedall’esserean-

ti-americana. Anzi. Ma loro sono,
appunto gli Stati Uniti d’America.
Quindi hanno una politica. Mi rife-
risco alla politica estera, e agli stru-
menti di questa politica, che a volte
condivido, a volte no. Ma questo è
irrilevante.Dico,però,cheunapoli-
tica estera gli Usa ce l’hanno. Il pro-
blemainveceèchenoi,l’UnioneEu-
ropea, non l’abbiamo. Quindi la-
sciamo un vuoto. Il vuoto, in politi-
ca, come nella vita personale, non
esiste.Qualcunoloriempie.L’unico
protagonista,nelbeneenelmale,di
una politica estera,ogginelmondo,
sono gli Stati Uniti. E noi, invece,
siamo i più grandi finanziatori. Il ri-
sultato è spesso “they play and we
pay”(lorogiocanoenoipaghiamo).
Questo è vero in Medio Oriente,
questoèveroquasiovunque.Maciò
non accade per responsabilità degli
Stati Uniti. È una responsabilità no-
stra».

Perché non ci sono ancora tri-
bunali internazionali permanen-
tipericriminidiguerra?

«Comesaièunabattaglia lunga.È
un’ideadal1950,poicadutaindisu-
so. Si formò quando si sono stipula-
te le convenzioni sul genocidio.
Adesso che abbiamo la convenzio-
ne, serve lo strumento che punisca
chinonlerispetta.Certonelmondo
di Yalta non era possibile. Ma l’idea
ritrova forza nel 1992, quando noi

iniziamo la campagna per un tribu-
nale adhoc per i crimini nella ex-Ju-
goslavia. Era un passo intermedio
per arrivare al tribunale permanen-
te. Qui mi piace ricordare che in Ita-
lia, apartiredal1992, tutti igoverni,
da Amato a Berlusconi, all’attuale
governo sono stati promotori con-
vintidiquestaideapressoleNazioni
Unite. Adesso dovremmo arrivare
alla conferenza internazionale del
prossimo giugno anche se ci sono
ancora molte resistenze. Un edito-
riale sull’Herald Tribune l’altro
giorno dava conto di una resi-
stenza degli Stati Uniti. Ma esiste
anche una certa freddezza france-
se. Proprio per questo credo che
la campagna che in molti stiamo
facendo per arrivare alla istituzio-
ne del tribunale permanente sia
importante. Infatti uno degli ele-
menti provocatori di crisi è il sen-
so di impunità. Io non dico che il
tribunale permanente sia la solu-
zione di tutti i problemi, dico che
fra i tanti strumenti di politica in-
ternazionale, quelli diplomatici,
quelli politici, un tribunale per-
manente può diventare uno stru-
mento di grande utilità. Oltre al
fatto di essere simbolo di nuova
cultura. Sostituisce alle forze delle
armi la forza del diritto».

Lapiagadelladroga.Èpossibile
legalizzare?Eseèutileperchétan-
ti nel mondo non vedono questa
strada?

«Proprio sulla droga volevo dirti
due cose sull’Afganistan. A parte i
diritti umani è ormai ufficiale. L’in-
viato speciale del segretario genera-

leinAfganistanhafattounrapporto
al consigliodi sicurezza il30settem-
bre.Dicechelaproduzioneinoppio
in Afganistan è aumentata in modo
esponenziale.Èil95percentoditut-
te ledrogheconsumate in Inghilter-
ra. È l’80 per cento di tutte le droghe
consumate nell’Unione Europea.
Nota che l’Afganistan produce, il
Pakistan raffina, l’Europa consuma.
Daquestosideducecheèunproble-
ma transnazionale. Nel rapporto si
dice ancheche 25 anni fa il Pakistan
non aveva un problema droga.
Adesso ha 3,5 milioni di drogati.
Una persona su 20. Ora di fronte ad
una situazione di questo tipo, così
come aquellacolombiana,èperico-
losamente irresponsabile pensare
alla cultura di sostituzione. Uno
non è che va lì e gli dice:perché non
producete banane?Eppure èciòche
si tenta di fare da anni. Io credo che
ladroga,comeilsesso,siaungrande
tabù. E quindi non c’è neanche la
correttezza di dire: sediamoci tutti
intorno a un tavolo e vediamo che
cosa possiamo fare. Dei tre fattori su
cui si misura il fenomeno droga, la
coltivazione, il commercio, il con-
sumo, tutti e tre questi fattori sono
cresciuti negli ultimi anni in modo
esponenziale. Io non credo che la
droga fa bene. Non è questo il pro-
blema. Io personalmente sono con-
tro la droga. Ma mi chiedo: qual è lo
strumento più efficace, il proibizio-
nismo o la legalizzazione? Chi è ve-
ramente contro la droga? La verità
vera è che questo mostro, questo fe-
nomeno così ampio, così dramma-
tico, si può tenere meglio sotto con-
trollo con una politica di legalizza-
zione controllata della produzione,
del commercio e del consumo... in
farmacia, con la prescrizione medi-
ca. Ma prima di tutto è essenziale
che ci si sieda intorno a un tavolo,
senza ipocrisia, per dire come stan-
nolecose».

ABruxelles,èfacileodifficilefa-
relacommissariacomelofaitu?

«È impegnativo. Però, siccome la
politica è la mia passione, io non lo
vivo come un lavoro. Per me èentu-
siasmante. Io sono, come sai, una
europea fanatica, pannelliana fana-
tica, quindi l’idea di contribuire per
un millesimo alla costruzione degli
Stati Uniti d’Europa mi sembra un
grandeprivilegio».

TuseimoltivicinaaMarcoPan-
nella. Ora Pannella presenta liste
nelle cosiddette «elezioni» della
Lega Nord. Molti penseranno che
si tratta di unsostegnoalprogetto
disecessione...

«Oh mammamia.No, vogliodire
che io do molta fiducia alla capacità
e all’intelligenza degli italiani che ci
conoscono da vent’anni. Credo che
la motivazione nostra e di Marco sia
ben chiara. Credo davvero che gli
italiani si siano sempre dimostrati
piùintelligentidella loroclassepoli-
tica.Inqualchemodocihannorico-
nosciuti più della leadership politi-
cadeirispettivigruppi».

Finanziamentopoliticodeipar-
titi. I radicali sono contro. Ma an-
che la legislazione americana fi-
nanzia ipartiti secondoilnumero
dei voti, per evitare che solo i ric-
chientrinoinpolitica.Deveessere
considerato sbagliato il finanzia-
mentopubblico?Perché?

«Io credo che dal punto di vista li-
berale,ognuno finanziachiglipare,
associazioni politiche, culturali.
Credo che i partiti politici debbano
essere vissuti come una impresa, in
modo totalmente trasparente. Per
esempio, non capisco perché da noi
ci sia questo limite per cui il contri-
buto deve essere al massimo di cin-
que milioni. Mi sembra che sia una
cosa molto confusa. Il problema ve-
ro è quello della trasparenza. Chi fi-
nanzia chi. Tanto più, sai, ormai gli
anni Ottanta ci hanno dimostrato
in modo chiaro che non è il finan-
ziamento pubblico che risolve il
problema del costo della politica.
Tant’è vero che negli anni Ottanta
abbiamo avuto e il finanziamento
pubblico e nello stesso tempo, tutta
la stagione di «tangentopoli. Terrei
molto che tu dicessi che, a parte l’o-
pinionedinoiradicali,misembradi
ricordare un referendum con il qua-
le l’85percentodegli italianihadet-
to di essere contro il finanziamento
pubblicodeipartiti. IlParlamentose
lo è scordato e ha votato una nuova
legge reintroducendo da capo il fi-
nanziamentopubblicodeipartiti».

Che cosa manca all’Italia, oltre
alrisanamentoeconomico?

Io credo che manchi la chiarezza
istituzionale. Credo che questo no-
stro paese abbia un grande bisogno
di bipartitismo vero. Chi vince go-
verna e chi non vince si prepari per
la prossima volta. Io credo davvero
che il nostro paese abbia bisogno di
una situazione di tipo anglosassone
per cui dopo due ore che Tony Blair
ha vinto, per esempio, il governo è
fatto».

Che cosa pensi di fare quando
ritorneraiinItalia?

«Politica».

Alice Oxman

Adriano Mordenti/Agf

‘‘I talibani
in Afghanistan

estremisti
lunatici e perciò

pericolosi

’’‘‘L’Europa
resta un nano

politico e
un gigante
economico

’’
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l’agenzia di viaggi del quotidiano Lunedì 20 ottobre 1997

La Vetrina
viaggi individuali e di gruppo in Italia e all’estero

crociere e soggiorni al mare e ai monti
notizie e curiosità

dove, quando e a quanto

IRAN, VIAGGIO NEL CUORE
DI UNA CIVILTÀ MILLENARIA
Un tempio della cultura millenaria, un

mondo complesso, affascinante, den-

so di storia e di mistero, in cui passato

e futuro, tradizione e modernità si in-

trecciano e a volte si scontrano. È l’I-

ran, l’antica Persia. Le sue bellezze

archeologiche non temono paragoni:

visitare Shiraz - una delle più impor-

tanti città nel mondo islamico medioe-

vale, dal 1753 al 1794 capitale dell’I-

ran, che ospita ancora una nutrita co-

munità d i Parsi, seguaci di Zoroastro

e conosciuti in Occidente per le «Torri

del Silenzio», originali costruzioni ver-

ticali utilizzate per il culto dei morti -

«perdersi» a Persepoli, città simbolo

della grandiosità e della potenza del-

l’impero achemenide, nel magnifico e

imponente complesso di palazzi voluto

da Dario I il Grande; assaporare l’at-

mosfera incantata di Isfahan, città

scelta da Pasolini per ambientare il

film «Le mille e una notte», tutto ciò fa

parte di un’intrigante immersione in

una delle civiltà che hanno maggior-

mente segnato la storia dell’umanità:

quella persiana. Ma il fascino dell’Iran

risiede anche nella sua storia recente

di cui Teheran, tentacolare metropoli

di 12 milioni di abitanti, ne è l’emble-

ma. Dell’Iran degli ayatollah si tende a

parlare in termini univoci, spesso mar-

chiati da vecchi stereotipi che non per-

mettono di cogliere appieno le mille

sfaccettature della realtà. Le recenti

elezioni che hanno portato alla presi-

denza una personalità moderata come

Mohammed Khatami hanno segnato

l’inizio della terza fase della teocrazia

degli ayatollah: l’esperienza della pri-

ma repubblica si era conclusa nel 1989

con la morte del «padre» della patria

islamica, l’Imam Khomeini; la seconda

fase è vissuta su una sorta di diarchia

conflittuale, tra l’uomo della ricostru-

zione, il «pragmatico» presidente Ra-

fsanjani, rappresentante della cosid-

detta «borghesia del bazar», e il duro

del regime, il leader del radicalismo

islamico, l’ayatollah Khamenei. Ora,

con la scelta di Khatami, l’Iran sembra

voler voltare pagina, aprirsi maggior-

mente all’Occidente, anche se questo

non significa rinnegare le proprie tra-

dizioni culturali e religiose. Un viaggio

nell’Iran d’oggi ha anche il sapore di

un’avventura intellettuale, utile a co-

gliere i molteplici aspetti del mondo

islamico, una dimensione che troppo

spesso in Occidente si tende a demo-

nizzare, presentando quel mondo co-

me una sorta di nuovo impero del Ma-

le. Una lettura parziale, portata agli

estremi. L’Islam evocato da Khatami

tende sempre più ad allontanarsi da

quell’idea chiusa, gerarchizzata, teo-

cratica di Stato e società di cui i

«Guardiani della rivoluzione» khomei-

nista continuano a farsi portatori. Non

è dunque un caso che nella campagna

elettorale per le presidenziali il con-

fronto e lo scontro tra i vari candidati

si è incentrato soprattutto sugli aspetti

più legati al vissuto quotidiano: i co-

stumi, l’emanicipazione femminile, la

liberalizzazione dei mass media, il

pluralismo politico. A decretare l’ina-

spettato successo elettorale di Khata-

mi sono stati in primo luogo i giovani e

le donne, i soggetti, cioè, meno dispo-

sti a farsi ingabbiare in un recinto

pseudoreligioso fatto solo di divieti.

Nel nuovo Iran, su cui ancora pesano

le violazioni di diritti umani denunciate

da Amnesty International, un ruolo di

primo piano intendono giocarlo le don-

ne: se Khatami ha vinto lo deve so-

prattutto a loro, che l’hanno votato in

massa (il 60%). Una volta eletto, il

neo-presidente ha rivoluzionato la ge-

rarchia del potere, sino ad oggi rigida-

mente maschilista, chiamando alla vi-

ce-presidenza della Repubblica isla-

mica una donna estremamente deter-

minata, la trentasettenne Massoumeh

Ebtekar: «La religione - ha sottolineato

a più riprese - non si oppone all’avan-

zamento delle donne ma sicuramente

serve un’integrazione dinamica dell’I-

slam che segua la crescita e i cambia-

menti della società». Non sono solo

buone intenzioni. Basta entrare in un

ufficio, in un’aula universitaria, in un

centro di ricerca: le donne sono una

presenza costante, attiva, determinan-

te per lo sviluppo del Paese. Di nuovo,

tradizione e modernità: l’emblema del-

l’Iran proiettato nel Terzo millennio è

una donna seduta dietro un computer

con il capo velato dal «chador», il velo

islamico. L’Iran della speranza si ri-

specchia in lei.

I CONSIGLI DEL LIBRAIO
A cura di Ci. Bi.

LA GUIDA CONSIGLIATA
”Iran”, guide EDT, 1993, 42mila. La

storia, la cultura, l’arte di una civiltà anti-

ca e affascinante. Informazioni per ogni

situazione e indirizzi controllati. Itinerari

e cartine delle principali località. Guida

alla lingua persiana.

* * *

LE LETTURE CONSIGLIATE
”Persia”, T.C.I., “Le vie del mondo”,
1996, 18mila.
Il fascino a volte ineffabile dell’Oriente è

il filo che unisce questi racconti di viag-

gio: testimonianze di avventurieri, di

scrittori, di missioni diplomatiche. Ottima

bibliografia, esauriente cronologia per-

siana.

”Fiabe persiane”, Mondadori, 1997,
10mila.
Fiabe popolari. Storie d’amore tra miste-

ro e poesia, caleidoscopio di personaggi

enigmatici: principesse cattive, maghi,

démoni, briganti. Cultura e letteratura di

un paese lontano.

Persia. Esfahan: la Moschea delle donne

Un viaggio nel tempo, alla scoperta di una
cultura millenaria e dell’Islam moderno.

L’antica Persia e il nuovo Iran, in cui
tradizione e modernità si rincorrono

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

BARI, via Dante 91/95, tel. 080/5219677
BOLOGNA, p.zza Ravegnana 1, tel. 051/266891-265533
BOLOGNA, p.zza Galvani, 1/H, tel. 051/239990
FIRENZE, via de’ Cerretani, 30/32R, tel. 055/2382652
GENOVA, via P. E. Bensa, 32/R, tel. 010/207665
GENOVA, via XX Settembre, 231/233, tel. 010/5704818
MILANO, via Manzoni 12, tel. 02/76000386-795826
MILANO, via S. Tecla, 5, tel. 02/86463120-86464040
MILANO, corso Buenos Aires 20, tel. 02/29531790
MODENA, via Cesare Battisti, 17, tel. 059/222868
NAPOLI, via S. T. d’Aquino, 70/76, tel. 081/5521436
PADOVA, via S. Francesco, 7, tel. 049/8754630-8761189
PALERMO, via Maqueda, 459, tel. 091/587785
PARMA, via della Repubblica, 2, tel. 0521/237492
PESCARA, corso Umberto, 5/7, tel. 085/295288-295289
PISA, corso Italia, 117, tel. 050/24118
ROMA, via del Babuino, 39/40, tel. 06/6797058-6790592
ROMA, largo Torre Argentina, 5/A, tel. 06/6893122
ROMA, via Vittorio E. Orlando, 84/86, tel. 06/484430
SALERNO, piazzetta Barracano, 3/4/5, tel. 089/253631
SIENA, via Banchi di Sopra, 64/66, tel. 0577/44009
TORINO, piazza Castello, 19, tel. 011/541627
ANCONA, corso Garibaldi, 35, tel. 071/2073943
FERRARA, via Garibaldi, 28/30, tel. 0532/248163

BOLOGNA, via Zamboni, 7A/B, tel. 051/268070-268210
FIRENZE, via Cavour, 12, tel. 055/292196-219524
PADOVA, via S. Francesco, 14, tel. 049/8750782
ROMA, via Vittorio E. Orlando, 84/86, tel. 06/4827878

Siria. L’ingresso al Museo Archeologico di Aleppo: scultura
arcaica proveniente da Ain DaraFoto Aleila

VIAGGIO NELL’INDIA DEL SUD
Partenza da Roma il 21 dicembre con volo di linea, diciassette giorni (quin-
dici notti), il pernottamento in alberghi a 4 e 5 stelle e in guest house a Ho-
spet, la mezza pensione, tutte le visite previste dal programma e un accom-
pagnatore dall’Italia. L’itinerario: Italia/Bombay-Goa-Badami (Hampi)-
Hospet-Hassan (Belur-Halebid)-Mysore-Bangalore-Madras (Kanchipu-
ram-Mahabalipiram)-Madurai-Periyar (Kottayam-Allepey)-Cochin-Bom-
bay/Italia. Quota di partecipazione lire 5.240.000.
È quella porzione di India, e in particolare Cochin, che incantò Pasolini. Au-
tentica, bellissima, ricchissima di vestigia archeologiche e di grande inte-
resse storico e naturalistico. Silenziosi e grandi parchi archeologici, pro-
cessioni di fedeli salmodianti, templi che guardano il mare, maestosi pae-
saggi e tracce degli antichi legami con il mondo greco e romano. Madurai
“la religiosa” e Bangalore “la còlta” e Cochin, dove “tra pacifiche lagune si
allungano le isole che sembrano il paradiso terrestre”. E, in ogni città e in
ogni villaggio, i colori dei mercati e delle vesti delle donne, adorne di ma-
gnifici gioielli. Poi, per coronare il viaggio, il contatto con la natura e gli ani-
mali del lago Periyar, al centro di una delle più grandi riserve indiane popo-
late di elefanti, tigri, orsi, cervi, scimmie, falchi pescatori, cormorani e pelli-
cani.

* * *

CAPODANNO A ISTANBUL
Partenza da Milano il 28 dicembre con volo di linea, cinque giorni (quattro
notti), il pernottamento presso l’hotel Acropoli (4 stelle), la prima colazione,
tre giorni in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma e un ac-
compagnatore dall’Italia. Quota di partecipazione lire 1.390.000, il sup-
plemento per la partenza da Roma lire 65.000.
Visite accurate alla città, alle moschee e, particolare, a quella di Santa So-
fia, l’antica chiesa cristiana simbolo di Costantinopoli e della sua caduta in
mano turca. Istanbul offre al visitatore attento uno scrigno di meraviglie, dal
Museo Archeologico al ponte sul Bosforo che unisce l’Europa all’Asia e il
Mar Nero al Mar di Marmara.

* * *

VIAGGIO IN SIRIA FRA STORIA E BELLEZZA
Partenza da Roma il 22 dicembre con volo di linea, dodici giorni (undici not-
ti), il pernottamento in alberghi a 5 stelle e la mezza pensione, tutte le visite
previste dal programma e un accompagnatore dall’Italia. L’itinerario: Ita-
lia/Damasco (Malula-Marqab-Ugarit-Haffe) -Latakia (Al Bara-Apamea-
Ebla) -Aleppo (San Simeone-Ain Dara-Rasafa-Jabar-Raqqa-Hala-
biyyedh) -Deir Ez Zor (Dura Europos-Mari) -Palmyra-Hama-Damasco
(Shahba-Qunawat-Suweida-Bosra) /Italia. Quota di partecipazione lire
3.690.000.
Nel Novecento si scriveva di Damasco come di “una delle patrie della fanta-
sia, una delle residenze della poesia, una dei castelli dell’anima”. Ancora
oggi, è rimasta la città da mille e una notte che affascina e incanta i viaggia-
tori. Se entrate dalla porta di Bad Sharqi e percorrete l’antico decumano ro-
mano, la “via recta”, scoprirete ricchi e fastosi palazzi che riportano alla
mente quelle “mollezze orientali”, tanto vituperate quanto invidiate, nei se-
coli scorsi, dall’Occidente. Il cuore e l’anima di Damasco è la Grande Mo-
schea degli Omayyadi, eretta dai soldati dell’Islam sulle ceneri della chiesa
bizantina di San Giovanni Battista dove, ancor prima, sorgeva un tempio
dedicato a Giove. La Grande Moschea è maestosa e ricchissima, finezza e
sfarzo ne fanno un capolavoro. Ma la città vale un viaggio: per la storia che,
in ogni angolo, narra un capitolo, per le opere d’arte, per l’atmosfera com-
plicata a descriversi e molto coinvolgente, per la sua gente. Tutta la Siria è
uno splendore e rimane nel cuore. Anche i nomi delle antiche città evocano
ricordi: Bosra e l’imperatore Traiano, Palmyra e l’imperatore Adriano, Mari
e il diluvio universale e la Bibbia, poi Ebla e Ugarit. Il fiume Eufrate, ancora
la Bibbia, Alessandro Magno e l’impero romano e la valle affollata di villag-
gi con frotte di bambini bellissimi che giocano e donne abbigliate con tessu-
ti coloratissimi. Infine, una delle città abitate più antiche del mondo: Aleppo,
la metropoli del Nord siriano con il magnifico Museo Archeologico dove so-
no esposti, tra l’altro, i reperti provenienti da Mari e le tavolette incise di
Ebla. Il souk interamente coperto, è il più grande e suggestivo mercato d’O-
riente. Lì potete trovare quasi di tutto, dalle spezie alle sete, dai tappeti ai
gioielli ai saponi: una gioia per gli occhi. E una gioia per lo spirito il tramon-
to, da Damasco ad Aleppo, nel deserto e nelle valli, ovunque.

* * *

IL MARE A CUBA
Partenza da Milano con volo speciale il 2, 16, 30 novembre e il 7 dicembre,
nove giorni (sette notti), la pensione completa e il pernottamento presso il
Veraclub Gran Caribe (4 stelle) situato a Varadero, in località Punta Blanca
e in riva al mare. A disposizione degli ospiti la piscina, lo staff di animazio-
ne che s’inventa di tutto per rallegrarvi. La cucina è particolarmente curata.
La quota di partecipazione è di lire 1.739.000. Su richiesta la settimana
supplementare e la partenza da Roma.

* * *

OPUSCOLI INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI
PRESSO L’UNITÀ VACANZE

LA PERSIA
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25
dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8
notti).
Quota di partecipazione: lire
3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per
partenza da altre città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran -
Kerman (Bam) - Shiraz
(Persepoli-Pasargade) -
Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere doppie
in alberghi a 3-4 e 5 stelle, la
pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza della guida locale
iraniana di lingua italiana o
inglese, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA E
IL VIETNAM
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 21
dicembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni
(14 notti).
Quota di partecipazione lire
5.500.000
Supplemento partenza da
Roma e da Milano lire
200.000.

Visti consolari lire 90.000
L’itinerario: Italia/Kuala
Lampur-Ho Chi Minh Ville-
H a n o i - H a l o n g - H a n o i
( P i n g x i a n g - H u a s h a n -
Chongzhou)-Nanning-Guilin-
X i a n - P e c h i n o - K u a l a
Lumpur/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all’estero, i
trasferimenti interni in pullman
e in aereo, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4
e 5 stelle, la mezza pensione
in Vietnam, la pensione
completa in Cina (eccettuato
un giorno in mezza pensione),
la prima colazione a Kuala
Lumpur, tutte le visite previste
dal programma, l’assistenza
delle guide nazionali
vietnamita e cinese di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA A SUD
DELLE NUVOLE

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il
28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 12 giorni
(10 notti).
Quota di partecipazione lire
3.950.000.
Itinerario: Italia / (Helsinki) /
Pechino-Xian-Guilin-Guiyang
(Hua Guo Shun) - Pechino
(Helsinki) / Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma, a Milano e all’estero,
il visto consolare, i

trasferimenti interni in pullman
privati e in aereo, la
sistemazione in camere doppie
in alberghi a 5 e 4 stelle, la
pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza della guida
nazionale cinese di lingua
italiana e delle guide locali, un
accompagnatore dall’Italia.

ITINERARIO
NATURALISTICO
IN MADAGASCAR

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24
dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni
(7 notti).
Quota di partecipazione da
lire 3.570.000.
Supplemento partenza
Milano e Bologna lire 170.000.
L’itinerario: Italia /
Antananar ivo-Ants i rabe-
Fianarantsoa (Ranomafana-
Ranohira) - Ranohira 
-Tulear) - Ifaty (Tulear) -
Antananarivo/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all’estero, i
trasferimenti interni con
pullman, fuoristrada e in
aereo, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4
e 3 stelle e in bungalow, la
pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza di guide malgasce
di lingua italiana o francese,
un accompagnatore dall’Italia.

UNA SETTIMANA
A PECHINO 
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da
Roma il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 9 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione
lire 2.200.000.
L’itinerario: Italia/(Helsinki) /
Pechino (la Grande Muraglia-
la Città Proibita)/Italia (via
Helsinki)
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Milano, a Roma e a
Pechino, il visto consolare, i
trasferimenti interni, la
sistemazione in camere
doppie presso l’hotel New
Otani (5 stelle), la prima
colazione, un pranzo, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

IL GRAN PALAZZO
DEL CREMLINO
E IL TESORO
DEGLI SCITI

(VIAGGIO A SAN PIETROBURGO E MOSCA)

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano i l  1°
novembre
Trasporto con volo di linea
Alitalia/Malev
Durata del viaggio 8 giorni

(7 notti)
Quota di partecipazione da
lire 1.980.000.
Visto consolare lire 40.000
Tasse aeroportuali l ire
46.000
Supplemento partenza da
Roma lire 45.000
L’itinerario: Ital ia /
(Budapest) / San
Pietroburgo-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, l’assistenza aeroportuale
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in treno da
San Pietroburgo a Mosca, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi di prima
categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran
Palazzo del Cremlino, due
ingressi al Museo Hermitage,
tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle
guide locali russe di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

SETTIMA EDIZIONE DEI VIAGGI DEL GIORNALE. INCINA INVIETNAM INPERSIA
INMADAGASCAR E I GRANDI MUSEI DIMOSCA ESANPIETROBURGO.

SEI ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DEL’UNITÀ

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

A CURA DI A. M.
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Claude Fressonet possiede una
fattoria di prodotti biologici.
Qualche anno fa si trovò in se-
ria difficoltà. Aveva bisogno
che qualcuno lavorasse per lei.
C’erano i frutti da raccogliere,
la terra da arare. Ma Claude
non aveva soldi per pagare i la-
voranti. E allora usò la fantasia.
Pagò i lavoranti in grani di sale
in proporzione alle ore di lavo-
ro fatte. Con quei grani di sale
ciascuno di loro poteva acqui-
stare beni o servizi dagli altri
del gruppo. Ci fu chi acquistò
la riparazione dell’auto, chi ha
potuto acquistare del cibo.
Nacque così il Sel (Systemes
d’échange locaux) con una sua
moneta (il grano di sale ), i suoi
membri (Claude e chi l’aveva
aiutata), un suo regolamento
interno.

Ma la storia non finì lì. Furo-
no molti ad aderire al sistema
di scambio organizzato da
Claude. I dieci partecipanti al
Sel divennero oltre trecento. E
ci fu chi pensò di costruire altri
Sel usando diverse monete di
scambio ( pezzi di marmo,
ghiande, rami). Così i sistemi
di scambio locali sono divenuti
in Francia oltre quattrocento.
Hanno fatto i loro convegni,
hanno convogliato la curiosità
di molti politici e intellettuali.
Tanto più che - si è scoperto -
l’esperienza non è esclusiva-
mente francese. In Francia è
stata importata da un olandese
Philip Ferrer che l’aveva scoper-
ta leggendo un giornale del suo
paese l’esistenza dei Lets (Local
Exchange Trading System).
Questi erano presenti in Cana-
da, in Gran Bretagna, nella
Nuova Zelanda e in Australia
nei Paesi Bassi e in Germania.
La loro esistenza risaliva addi-
rittura al 1980.

Non ci sono molte ricerche e
molti scritti su que-
sti «sistemi di scam-
bio». Non sono
molti gli economi-
sti e i sociologi che
se ne occupano.
Quasi che siano
normali «escamota-
ges» in tempi duri.
E sia ovvia, di fron-
te alla crisi econo-
mica, la rinascita di
forme di baratto.
Del resto, come la
Russia insegna, non
è comune il baratto
nei paesi in cui l’e-
conomia ristagna e
la disoccupazione
dilaga? «La crisi fa-
vorisce il baratto fra
privati» titolava «le
Monde» che ha de-
dicato ampio spazio
alla nascita dei Sel e
al dibattito che que-
sti hanno aperto
nella sinistra fran-
cese e fra gli econo-
misti. E la connes-
sione fra la nascita
dei Sel e la crisi è
confermata dal fat-
to che ad essi aderi-
scono soprattutto
disoccupati. Uomi-
ni e donne espulsi
dal mercato del la-
voro che trovano
nello scambio un
modo per sopravvi-
vere.

Ma forse nel caso
dei Sel e dei Lets le
cose non sono così
semplici. Non si
tratta solo di banale
scambio di un pro-
dotto con un altro
prodotto. Né di un
modo come un al-
tro per la sopravvi-
vere da parte di chi
non ha un lavoro.
O forse si tratta di tutto questo,
ma anche di altro ancora. Su
quello che essi rappresentano
in un paese occidentale e avan-
zato come la Francia il dibattito
è aperto.

C’è naturalmente chi li ha
idealizzati, chi li ritiene forme
di organizzazione che realizza-
no, sia pure in una situazione
molto particolare, precisa e de-
limitata, gli ideali di libertà del
capitalismo e quelli di egua-
glianza del socialismo. E c’è chi
la pensa in modo opposto. Lau-
rent Maruani, professore di
economia su «le Monde» ha af-
fermato, ad esempio che il fe-
nomeno sottintende addirittu-
ra «una concezione ultralibera-
le dell’economia». «Chi adotta
questo sistema - ha detto - rei-
venta la creazione della moneta
e l’economia primitiva».

Ma un’analisi accurata dei
Sel è venuta in questi anni so-
prattutto da quegli intellettuali
«eretici» che in Francia conte-
stano la supremazia dell’econo-
mia. Ci sono intellettuali come
Serge Latouche che hanno vi-
sto in loro la supremazia del

«legame sociale» rispetto al
prodotto e quindi il supera-
mento di un’economia di mer-
cato. «I Saulniers, cioè i parteci-
panti al Sel - ha scritto Latou-
che - hanno velocemente colle-
gato la loro pratica allo spirito
del dono. Per la maggior parte
il legame è più importante del
bene. La convivialità, le riunio-
ni e le fiere del Sel, sono occa-
sioni e sostituiscono tempi im-
portanti di vista sociale».

Secondo l’intellettuale fran-
cese, che ha studiato a fondo le
forme di economia delle socie-
tà del terzo mondo, si tratta di
un sistema simile a quello di
molti paesi dove l’economia
occidentale non è riuscita a
passare e dove lo scambio ha la
supremazia sulla produzione. È
quindi il legame fra gli apparte-
nenti, la prevalenza dei loro
rapporti sull’economia la novi-
tà più importante dei Sel, quel-
lo che li rende diversi dalle al-
tre forme di baratto e di scam-
bio tipiche dei momenti di cri-
si.

Denis Clerc, direttore della
rivista «Alternative economi-

que» e autore del volume «De-
cifrare l’economia» fa un’anali-
si ancora più realistica. Ricorda
a chi tende a mitizzare le nuove
reti di scambio che i Sel riguar-
dano forme di artigianato
«mentre la produzione nel
mondo moderno è quella indu-
striale di serie. Lo scambio di
lavoro con lavoro riguarda una
parte minima dell’attività pro-
duttiva». Il Sel quindi non rap-
presenta il superamento della
società capitalistica, ma un’e-
sperienza marginale per quanto
importante. E non sono pochi
gli economisti e gli studiosi di
sinistra che richiamano la cen-
tralità nella società capitalistica
del lavoro dipendente e invita-
no a non dimenticare che con
quel problema ci si deve con-
frontare e scontrare.

Ma il dibattito sulle caratteri-
stiche e i limiti dei Sel non
oscura tuttavia il loro valore e il
loro antagonismo rispetto al
mercato, quello con la emme
maiuscola. Lo stesso Denis
Clerc contesta la posizione di
Maruani che considera gli in-
ventori dei Sel più liberali dei

liberali. «Errore - risponde De-
nis Clerc - è vero che che colo-
ro che organizzano gli scambi
ignorano i diritti sociali dal
momento che produce non ha
alcun diritto come le pensioni,
e l’assistenza. Il suo solo diritto
è quello di avere un prodotto
che contenga le stesse ore di la-
voro di quello che ha fornito. È
vero che ignorano il fisco e non
pagano le tasse, ma essi non
prefigurano una società in cui
sia assente il diritto. Vogliono
dare a chi è escluso il diritto di
essere utile e di vivere del suo
lavoro». Insomma il valore del
Sel è «quello di creare un pote-
re di acquisto e di reinserire nel
mercato chi ne è escluso».

Perchè è il mercato e la sua ti-
rannia quello che i Sel mettono
in discussione. Non a parole,
naturalmente, ma con la loro
stessa esistenza. Per questo c’è
chi vede in loro un legame con
le manifestazioni che si sono
sviluppate in Francia nel 1995.
Marie Louise Duboin, direttrice
della rivista di riflessione socio-
economica «La Grande Relève
des hommes par la science» è

una di questi. «Come gli scio-
peri della fine del ‘95 lo svilup-
po dei Sel testimonia la presa di
coscienza nei confronti di un
economicismo che vuole sotto-
mettere l’uomo alla dittatura
del profitto». La reazione dei
Sel è salutare perchè in essi c’è
la valorizzazione dell’«essere» e
la richiesta che questo sia mes-
so allo stesso livello dell’«ave-
re».

Molte quindi le caratteristi-
che positive dei nuovi sistemi
di scambio. Fra queste proprio
la loro «marginalità», il loro es-
sere al lato della grande econo-
mia, il loro tentativo come dice
il verde Alain Lipietz «di creare
posti lavoro al margine dei vin-
coli macroeconomici (la con-
correnza internazionale i criteri
di Maastricht)». E tuttavia la lo-
ro presenza nell’economia di
mercato. «I Sel - spiega Lipietz
sono fondati sulla solidarietà
accettata e circoscritta fra i suoi
membri. Essi rappresentano
dunque una scuola di econo-
mia solidale. Ma che riguarda -
precisa Lipietz - comunque la
forma generale dell’economia
di mercato. I loro successo di-
pende proprio dalla loro margi-
nalità - analizza ancora il verde
francese - se si estendessero al
mondo intero o anche ad un
regione sarebbero solo un pez-
zo del mercato mondiale». In
questa loro specificità, nell’es-
sere insieme marginali, ma pre-
senti nel sistema economico i
Sel sono quindi anche una ri-
sposta alla internazionalizzaio-
ne dell’economia. La loro espe-
rienza - sostiene ancora Lipietz
- è utile anche per uscire dalla
dittatura del mercato mondia-
le». Come è possibile tutto que-
sto? Semplicemente perchè i
Sel costituiscono un esempio.
Danno una indicazione. Fanno

capire che agli euro-
pei che sarebbe me-
glio valorizzare gli
scambi locali anzi-
chè importare qua-
lunque cosa. Far la-
vorare il proprio vi-
cino è sicuramente
meglio che pagare
più tasse per il sussi-
dio di disoccupazio-
ne. Insomma, con-
clude Lipiets, «i Sel
sono la reinvenzio-
ne locale dell’eco-
nomia keynesiana».

Fra critiche e ap-
provazioni intanto i
Sel e i Lets si esten-
dono. E cercano di
risolvere i problemi
interni che pure
inevitabilmente
sorgono. Problemi
antichi come quello
del valore del lavo-
ro. Un’ora di baby
sitter vale quanto
quella di un medi-
co? Oppure i grani
di sale da pagare al
medico devono es-
sere di più di quelli
dati alla baby sitter
e al meccanico? E
poi: che cosa si fa
con le tasse? vanno
pagate come se si
trattasse di un rego-
lare lavoro o si può
evitare di dare que-
sto contributo allo
Stato dal momento
che siamo di fronte
a società di mutuo
soccorso? E ancora:
l’uso di altre mone-
te oltre quelle legal-
mente in corso non
mette i Sel in una
condizione di irre-
golarità? Le doman-
de come si vede so-
no molte. Ad esse i

Saulniers rispondono gradual-
mente e con prudenza. Per ora
le ore di lavoro hanno lo stesso
valore siano esse erogate da un
falegname o da un ingegnere.
Le tasse si pagano sui prodotti
che entrano nel mercato, ma
non sullo scambio locale essen-
do esso all’interno di un mutuo
soccorso. E la moneta adottata
rimane ovviamente tutta inter-
na al Sel e non entra in nessun
modo in concorrenza con quel-
la nazionale.

Le mediazioni quindi con lo
Stato, il sistema di mercato si
fanno, e come. Rimane la rot-
tura che i Sel operano sui mec-
canismi di mercato e della mo-
neta. E in ultimo, ma non per
ultimo, un non irrilevante mes-
saggio sociale: si può rompere
la sensazione di inutilità e di
vergogna della disoccupazione.
Si può indicare uno sviluppo
che si fonda sulla solidarietà e
sullo scambio di competenze e
capacità. Si può superare la soli-
tudine della emarginazione so-
ciale.

Ritanna Armeni

E nel cuore dell’Europa
rinasce l’antico baratto
Sistema ancestrale di scambio, il
baratto è una pratica tipica dei pe-
riodi di crisi. Non è un caso se i
«neorurali» dell’Ariege mettono in
pratica, proprio oggi, idee sulla di-
visione delle ricchezze che racco-
mandano da oltre vent’anni. Il ter-
reno ora è certamente diventato
più favorevole.
Tutti i periodi di crisi hanno visto
nascere delle esperienze di moneta
locale.
Cominciamo dagli anni ‘30. Du-
rante la recessione negli Stati Uniti
quattordici comunità provarono
ad uscire dalla crisi creando una
moneta franca. Alcuni di questi
tentativi fallirono per l’opposizio-
ne netta dello Stato federale.
In Europa la prima esperienza di
questo tipo è stata fatta a Schwan-
genkirchen, in Germania, nel
1931-32, almeno secondo quanto
afferma Michel Tavernier nella ri-
vista «Nouvelles clés» (1995).
Worgl, comune austriaco di 4.300
anime, fece un’esperienza simile
dal 1932 al 1935. Il borgomastro
del paese aveva deciso di pagare
una parte dello stipendio degli im-
piegati del comune in «buoni di
scambio»: fu lanciato così un vasto
programma di costruzioni poiché
una parte delle tasse veniva pagata
con questa moneta. L’esperienza

venne poi estesa ai paesi vicini,
finché il governo federale, quando
la crisi passò, non attaccò il sinda-
co.
Un’esperienza simile ebbe luogo in
Brasile nel 1958.
Sempre negli anni ‘50 in Francia
due paesi hanno emesso la propria
moneta. Nel 1956, Lignières en
Berry, un villaggio sinistrato, si
elesse comune libero. Il comune
vendeva i buoni d’acquisto che gli
acquirenti utilizzavano finché non
si deprezzavano. L’operazione, al-
l’epoca, attirò molti economisti.
Ma fu interrotta nel 1957, in segui-
to alle forti pressioni fiscali eserci-
tate sui commercianti. Secondo Ta-
vernier, fu sempre il fisco a segnare
la battuta d’arresto per una espe-
rienza iniziata nel 1957 a Marans
nello Charente Maritime: lì furono
i commercianti a creare una mone-
ta locale.
All’inizio degli anni ‘80 uno scoz-
zese, Michael Linton, rilancia l’i-
dea a Vancouver in Canada e in-
venta il Lets (Local Exchange Tra-
de System). L’operazione si estende
a macchia d’olio. I sistemi di barat-
to si moltiplicano in Canada, poi
cominciano ad apparire in Gran
Bretagna. In particolare nel 1985
se ne segnalano a Norwick, nel-
l’East Anglia, regione al nordest di

Londra. I sistemi proliferano. Uno
di essi, quello di Calderdale nel
West Yorkshire, è diventato l’og-
getto di studio di Colin C. Wil-
liams, professore all’università di
Leeds.
Nel 1991 nel Regno Unito è stata
creata una rete delle reti: la Lets
Link UK. Secondo la sua direttrice,
Liz Shepard, questa rete unisce
quattrocento esperienze presenti
in Gran Bretagna e coinvolge ben
ventimila persone. Non si contano
meno di 25 Lets nella stessa Lon-
dra. Il fenomeno è diventato di
una tale ampiezza nel corso degli
ultimi anni che le collettività loca-
li ormai devono farci i conti. Alcu-
ni Lets sono sovvenzionati e il per-
sonale è a volte pagato, almeno in
parte, con i soldi pubblici.
La federazione britannica tiene
contatti con interlocutori di 16
paesi europei. Una federazione è
nata anche nei Paesi Bassi e un’al-
tra in Germania.
Secondo la Shepard, infine, esisto-
no reti di questo genere anche in
Africa australe e qualcuna in Giap-
pone e sono stati presi contatti per
la loro creazione in India, Nepal,
Messico e Brasile, Il sistema invece
è già molto sviluppato in Australia
(duecento sistemi) e in Nuova Ze-
landa (90 sistemi).
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Intervista al professor Everett Mendelsohn sui percoli della nuova genetica e sui limiti etici da rispettare

«Ecco la nuova sfida per la filosofia:
occuparsi delle scienze della vita»
I passi in avanti della ricerca in questi campi pongono domande inedite alle quali non possono rispondere solo gli esperti.
«Se la speriumentazione scientifica è troppo rapida rispetto a quella sociale, allora si verificheranno guai molto seri».

Professor Mendelsohn, abbiamo
l’impressione che, accanto alle
scienze fisiche e chimiche, anche
per le scienze della vita si siaacui-
talaconsapevolezzadeiproblemi
elapreoccupazionetralagente.

«A mio avviso, l’intera questione
delle scienze della vita edeicambia-
menti nella nostra capacità di alte-
rare la vita a tanti livelli diversi ha
sollevato tragli addetti ai lavoriuna
seriediinterrogativicherichiedono
un attento esame ogni volta che si
compie un nuovo passo in avanti
nei laboratori. Ovviamente, in que-
sta ottica, un campo che assume
un’importanza particolare è costi-
tuito da quello che forse è il più
emozionante all’interno delle
scienzedellavita, ecioè lanostraca-
pacità di influire sulla composizio-
negeneticadegliorganismi.Si sono
rivelate di un’importanza estrema
le scoperte fatte negli anniSettanta,
che hanno permesso agli scienziati
diapprofondire laconoscenzadella
composizione genetica e di inserire
nuovi geni, che potrebbero in qual-
che modo influire sui processi me-
tabolici, su altri processi cellulari e
quindi sulle capacità di tutti gli or-
ganismi».

Ma quando si agisce in questo
modosugliorganismi,ci sonodei
pericoli?

«Abbiamo scoperto che i pericoli
potevanoesserci,eccome.Eseinvo-
lontariamente avessimo introdotto
delle componenti genetiche capaci
diprovocaredeglieffettisecondarie
terziari i quali, in un modo o in un
altro, anziché limitarsi a modificare
l’aspetto specifico che ci eravamo
prefissi, avessero influito su altre at-
tività dell’organismo?Lentamente
perciò si sono messi a punto docu-
menti di ricerca che pongono il se-
guente interrogativo:aqualepunto
dobbiamo presumere di avere una
conoscenza sufficiente della nostra
capacità di alterare la componente
genetica degli organismi in modo,
non solo da poter permettere che
quella sperimentazione venga por-
tata avanti nel laboratorio, ma an-
che di dire che il nuovo prodotto
possa essere senz’altro immesso
nell’atmosfera. Il problema del li-
mite agli interventi genetici e bio-
medici non deriva solo dalla loro
eventuale pericolosità, vi sono an-
che implicazioni prettamente mo-
rali: ad esempio nelle questioni le-
gate alla eliminazione di tare eredi-
tarie, nella riproduzione ed anche
in quelle che riguardano la defini-
zione di un criterio per dire quando
la vita inizia e quando è cessata. Ec-
co, sono queste le domande che ci
aspettano; non sono più fanta-
scienza. Fanno parte del mondo di
oggi, o se non altro, di quello di do-
mani, delle prossime sperimenta-
zionigenetiche.Conciònonvoglio
affermare che questi esperimenti
nondovrebberomaiessereeffettua-
ti, o che queste capacità non do-
vrebbero mai essere sviluppate, ma
voglio porre quella che è la doman-
da di gran lunga più importante:

quali principii, quali direttive sce-
glieremo di seguire quando comin-
ceremo ad alterare la composizione
genetica degli esseri umani? In base
a quali criteri effettueremolenostre
scelte? E a chi sarà demandata la de-
cisione? Affronteremo questi inter-
rogativi demandando la decisione
agli esperti? Difficilmente il ricerca-
tore biomedico è anche un esperto
in materia di politica sociale, e sicu-
ramente non loèperquantoriguar-
da l’etica, ovvero, non è più esperto
di qualsiasi altra persona. Infatti, la
politica sociale e l’etica più che pro-
blemi di pertinenza esclusiva del la-
boratorio, sono problemi che ri-
guardanol’opinionepubblica.Così
adesso, nellanostra discussione, in-
troduciamo le intenzioni di una da-
ta società e le modalità di scelta che
essa intende seguire. Oggi è in que-
sta direzione che si muovono le
maggiori discussioni di etica bio-
medica».

«Professor Mendelsohn, sap-
piamo benissimo che alcuni filo-
sofi si sono cimentati in studi di
bioetica, ma le sembra che la filo-
sofia tradizionale dia il suo con-
tributo con la competenza ade-
guataaquestocampo?

«Pensochelafilosofiatradiziona-
lesi sia inunacertanotevolemisura
distaccata da molti di questi impor-
tanti problemi. i può fare molto di
più. Secondo me molti degli inter-
rogativi di carattere etico che ci sia-
mo posti in precedenza, ed i criteri
coinvolti, devono essere riformula-
ti; ad esempio per quel che concer-
ne il problema degli obiettivi dei

processi decisionali o quello della
natura pluralistica delle decisioni
necessarie o, ancora, rispetto all’in-
dirizzodadarealfuturodegliindivi-
dui, dei gruppi sociali o addirittura
di intere culture. E’ in questo senso,
allora, che a mio avviso la filosofia
viene a trovarsi davanti a nuove sfi-
de,sfidecheauspicolescuolefiloso-
fiche vorranno prendere in consi-
derazione. Finora lo si è fatto solo
marginalmente e ad un livello di

gran lunga troppo astratto. Penso
che debba esserci più interazione,
che ora i filosofi dovranno essere
molto più informati sulle questioni
tecnicheecheitecnicidovrannoes-
sere molto più informati sullanatu-
ra del discorso filosofico, e che que-
stadiventeràladirezioneimportan-
tedaseguire».

Non trova che, come lo scien-
ziato,ancheil filosofochesioccu-
pa di etica mentre approfondisce

la propria disciplina corra il ri-
schio di allontanarsi dai cittadi-
ni? Non crede che emerga perciò
anche l’esistenza di un’altra di-
mensione, e cioè l’informazione
deicittadini?

«Secondo me la situazione in cui
ci troviamo ora è piena di contrad-
dizioni. La maggior parte dei pro-
gressi in campo scientifico richiede
unagrandeperiziatecnica,unenor-
mebagagliotecnico.Tutti iprogres-

sidellascienzacheinfluisconosugli
esseri umani richiedono una com-
prensione molto maggiore delle
questioni filosofiche,eticheesocia-
li correlate da parte degli esperti che
conducono le ricerche mediche o
scientifiche. Allo stesso tempo, pe-
rò, richiedono una conoscenza
molto maggiore delle potenziali
questioni tecniche, etiche e sociali
da parte delle persone più comuni.
Ci siamo trovati davanti a unasorta
di divorzio, di separazione. Se da
una parte la conoscenza incide in
maniera rilevante sulla vita quoti-
diana, allo stesso tempo quella stes-
sa conoscenza diventa sempre me-
no accessibile all’essere umano me-
dio. Le nostre scuole ci insegnano
alcune cose, ma ci insegnano so-
prattutto che il bagaglio tecnico
non è accessibile alla persona co-
mune. E penso che nel campo della
biomedicina, come in pressoché
qualsiasialtrocampodellascienzae
della tecnica, dobbiamo trovare dei
modi di riformulare la nostra istru-
zione, i nostri interrogativi e le mo-
dalità con cui prendiamo decisioni.
Fare questo al fine di riempire quel
vuoto e apportare così all’essere
umano normale, all’essere umano
medio, molta più conoscenza e in-
formazione eun’abilitàmoltomag-
giorediparteciparealla formulazio-
ne di interrogativi, affinché questa
persona sia in gradodicontribuirea
trovare la risposta a quegli interro-
gativi».

Non crede che questo livello
implichi una questione di demo-
crazia fondamentale e che, quin-
di, anche la teoria politica do-
vrebbe rivedere concretamente
determinatequestioni?

«Penso che ci troviamo davanti a
uno di quei punti paradossali: i no-
stri mezzi di comunicazione, i mez-
zi elettronici, si sono sviluppati in
maniera incredibile. Si è arrivati a
raggiungere comunità dove nor-
malmente non si poteva portare
questogenerediinformazione.Allo
stesso tempo, però, abbiamo proce-
duto inmanieratroppolineare.An-
zichéunflussomultidirezionaleab-
biamospessoavutounflussounidi-
rezionale. Secondo me quello che
dobbiamo fare in questi campi è co-
minciare a cercare i mezzi con cui
chiudere i circuiti di comunicazio-
ne, in modo da provocare una re-
troazione da parte di coloro che su-
biscono i cambiamenti rispetto a
coloro chesi adoperanoaprovocar-
li. Questo richiede nuove forme di
istruzione, forme interattive; ri-
chiede nuove forme di socializza-
zione e di formazione degli esperti
stessi. Di solito abbiamo chiesto ai
nostri esperti scientifici e tecnici di
prestare pochissima attenzione a
tuttalaquestionedelleutilizzazioni
socialidelleattivitàdicuisisonooc-
cupati, o al modo in cui una data
nuova conoscenza e una data nuo-
va tecnica potevano essere diffuse
inmaniera responsabilenellasocie-
tà. E’ il momento invece di dire che
la formazione di ogni esperto do-
vrebbe comprendere un certobaga-
glio sociale e filosofico. Dovremmo
anche sostenere che la formazione
di ogni individuo comune, di ogni
cittadino ordinario, dovrebbe com-
prendere la capacità e l’occasione,
l’opportunità di partecipare alla
creazione di meccanismi di retroa-
zione.Si è già iniziato a sperimenta-
re intaledirezionea livelloburocra-
tico, a livello organizzativo. Attual-
mente, nella maggior parte degli
ospedali degli Stati Uniti abbiamo
delle commissioni etiche che pren-
dono in esame i problemi via via
cheinsorgonodurante lesperimen-
tazioni, durante le cure. L’aspetto
interessante di queste commissioni
etiche è che non sono formate
esclusivamente da medici. Esse in-
vece devono anche includere citta-
dini medi, persone dotate di una
cultura tradizionale che riflettano il
modo di pensare della comunità e
non solo quello degli esperti, e che
interroghino gli specialisti. Come
facciamo nella sperimentazione fi-
sica, dobbiamo impegnarci nella
sperimentazionesocialeperquanto
riguarda il modo di prendere deci-
sioni in merito all’impiego della
nuova tecnica: se la sperimentazio-
ne fisica e materiale procedono
troppo in fretta rispetto alla speri-
mentazione sociale, verremo a tro-
varcineiguai».

Pietro Corsi
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Carrta
d’identità
e opere

Everett Mendelsohn è
professore di Storia della
scienza allUniversità di
Harvard. È fondatore ed
editore del «Journal of the
History of Biology» e membro
fondatore del comitato
scientifico dell’annuario
«Sociology of Sciences». Fa
parte, tra gli altri, anche del
comitato scientifico del
«Journal of Medicine and
Philosophy» e della rivista
«Social Science and
Medicine». È presidente
dell’International Council for
Science Policy Studies e si è
occupato delle relazioni fra
scienza e guerra moderna
come fondatore dell’AAAS,
Committee on Science, Arms
Control and National Security
e dell’American Academy of
Arts and Sciences Committee
on International Security
Studies.

È stato insignito della Gregor
Mendel Medal della
riorganizzata Accademia
cecoslovacca delle Scienze nel
1991. I suoi interessi vanno
dalla storia delle scienze della
vita agli aspetti sociali e
sociologici della storia della
scienza, nell’ottica delle
relazioni fra la scienza e la
società moderna, con tutti i
problemi pratici da
affrontare.

OPERE. Numerosissime le
pubblicazioni di Everett
Mandelsohn. Fra le più
recenti vanno annoverate le
opere seguenti: «Science,
Technology and the Military»
(1988); «A Compassionate
Peace:» A «Future for Israel,
Palestine and the Middle
East» (1989); «Technology,
Pessimism and Post-
Modernism» (1993); «Biology
as Society, Society as Biology:
Metaphors» (1994); «The
Practices of Human Genetics»
(1995), oltre a numerosi
articoli.

«Des Caresses», olio su tela di F. Khnopff

Secondo anno della «giostra multimediale»
L’Enciclopedia Multimediale delle Scienze
Filosofiche (EMSF) di Rai Educational per il
secondo anno organizza la sua «Giostra
Multimediale». Ai nostri nuovi utenti multimediali
possiamo dire che la «Giostra» consiste nel
progetto di far interagire quattro media - la
televisione, la radio, Internet e un quotidiano - su
argomenti filosofici, politici e sociali. Le novità più
consistenti riguardano il programma «Il Grillo»
che, sulla rete generalista Raitre, ogni giorno
andrà in onda, da oggi Lunedì 20 ottobre, alle ore
13. 00. Il programma, come nella scorsa versione,
sarà realizzato in alcuni licei italiani e incentrato
sull’incontro di studenti con autorevoli filosofi e
prestigiosi uomini di cultura, ma si baserà
quest’anno su settimane tematiche imperniate su
argomenti di stringente attualit. Ad aprire il tema
della settimana sar, appunto su «l’Unità», il testo
di un’intervista appartenente al ricco archivio
della EMSF.Come nella precedente versione a
concludere il percorso settimanale preposta una

trasmissione radiofonica della Enciclopedia
Multimediale, realizzata in collaborazione con
Radio tre. La trasmissione dal titolo «Questioni di
Filosofia» va in onda la domenica dalle 21.30 alle
23.00 ed è condotta da Stefano Catucci e curata
per la parte radofonica da Flavia Pesetti. Questo
spazio radiofonico di volta in volta ospiterà un
filosofo in diretta, consentendo ai telespettatori,
ai lettori del giornale e ai «navigatori» di Internet
di prendere parte alla discussione del tema
rimbalzato dagli altri media coinvolti.Sopra ogni
cosa sul sito Internet della EMSF (http: //
www.emsf.Rai.it), liberi da qualsiasi vincolo
spazio-temporale, verranno pubblicati tutta una
serie di materiali che servono ad integrare le
discussioni e gli interventi che avvengono sugli
altri media. Inoltre un indirizzo di posta
elettronica consente di raccogliere osservazioni
sui programmi. Il coordinamento di questa
iniziativa è affidato a Silvia Calandrelli con
Francesco Censon.

Così
in radio
e Tv

Calendario dei programmi
radiotelevisivi di filosofia
Settimana dal 20 ottobre
IL GRILLO (replica)

RAI 3 ORE 13.00
I PROBLEMI DELL’ ETICA
Filosofia e attualità.
RICOEUR: l’idea di
giustizia
ALDO MASULLO:
L’etica della
responsabilità
VITTORIO HOESLE: Il
giusto e l’ingiusto
GIOVANNI
BERLINGUER:
Che cos’è la bioetica?
SERGIO GIVONE: La
colpa

domenica 26
QUESTIONI DI
FILOSOFIA
RADIO 3 ORE 21.30
GIACOMO
MARRAMAO:
Etica ed Affare


